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Tip. Fratelli Treves. 



* * 



Appena elevato al pontificato il cardinal Peccl, si è frugato 
nei suoi scritti anteriori per conoscerne le idee, la monte, il 

carattere. Si parlò molto delle sue pastorali, ma riusciva difficile 
trovarle complete, giacché queste pubblicazioni d'occasione non 
ricevono che una pubblicità locale e momentanea, e divengono 
presto introvabili. Noi abbiamo creduto che il raccoglierle in- 
sieme, e presentare per cosi dire in un volumetto l'opere del- 
Teminente prelato che divenne Leone XIII, dovesse riuscire 
importante per la stofia contemporanea e soddisfare alla cu- 
riosila molto legittima di tutto il mondo. A questi scritti del 
Cardinale, abbiam voluto metter di fronte i primi scritti del 
Pontefice : cioè il discorso diretto ai rappresentanti le Università 
cattoliche di Francia, e l'Allocuzione detta ai Cardinali nel 
primo concistoro in Vaticano. 

A titolo di curiosità , e per mostrare l' ingegno e la coltura 
multiforme del Sommo Pontefice, abbiamo aggiunto alcune sue 
poesie latine. Una di queste, l'elegia, fece già il giro di tutta 
la stampa, con la traduzione dell'onorevole F. Cavallotti; noi 
ne pubblichiamo altre due meno conosciute: un'autobiografia, 



con a fronte la traduzione del prof. D. Geremìa Brunelli, e un 
inno a Sant*Ercolano martire. 

A tutti questi documenti ci è parso utile, e ci fu concesso, 
di premettere due splendidi articoli che V onorevole Ruggero 
Bonghi scrisse intorno al nuovo pontefice, alla sua mente, al 
suo carattere nella Nuova Antologia , la migliore e principale 
delle nostre Riviste, alla quale ciascun amico della coltura ita- 
liana deve desiderare una diffusione larghissima. Tutti ricor- 
dano come questo illustre scrittore , nel suo saggio su Pio IX 
e il papa futuro che levò tanto rumore, presagisse qual doveva 
essere il nuovo pontefice, mostrando che perfino gli andamenti 
di un Conclave si possono prevedere quando si giudichi senza 
passione e le circostanze si considerino tutte. L' avvenire dirà 
se egualmente giuste sono le congetture che V acuto ingegno 
del Bonghi fa sulla condotta che il nuovo pontefice avrà verso 
r Italia e gli Slati civili e sulle relazioni deiritali^ rimpetto al 
pontificato. 

Gli Editori. 



Al Sig. Emilio Treves. 



Caro signore ed amico, 



H giudizio, se valga o no il pregio di ripubblicare in un 
volume i due miei articoli sopra Leono XIII e i suoi an- 
tecessori, stampati nei due fascicoli di marzo della Nuova 
Antologia, spetta tutto a lei: ed io glielo lascio intero, e 
parole non ci appulcro, per usare la strana frase dante- 
sctty senza esservi forzati dalla rima. Forse, a me è lecito 
soltanto dirne questo, che già corre il secondo mese, dacché 
il secondo ha visto la luce; e non sono ancora invecchiati; 
U che può parere un miracolo. La dipintura e il progno^ 
stico, in effetti, che v'ho tratteggiati del Papa, non hanno 
avuto nessuna smentita dai fatti succeduti dopo, anzi qual- 
che conferma; e la novità, son per dire, introdotta da me, 
di parlare di Chiesa, di Clero, di Papa e della Santa Sede 
con molta libertà e insieme con molto rispetto , mi pare , 
che, anziché riuscire ogni giorno meno aggradevole al gua- 
sto del pubblico, diventi fortunatamente e per effetto appunto 
della condotta del Papa un* abitudine, cui il pubblico mala- 
mente soffre che gli scrittori non si conformino, 

n Pontefice ha discorso al Collegio dei Cardinali per la 
frima volta, dopo che io ebbi pubblicato il secondo articolo. 
Aveva certamente un grande interesse , almeno per me, il 
vedere, se cotesta sua prima manifestazione ufficiale si sa- 
rebbe no accordata con quello che io aveva previsto di 
Lui. Dobbiamo , mi pare , dire tutti di sì. Ad alcuni è 



parso il contrai^, poiché egli ha affermalo che la Sede 
Apostolica è slata spogliala per forza del suo dominio tem- 
porale, e che, quindi, non possa oggi a nessun patto godere 
d'un uso della potestà sua pieno, libero e non soggetto a 
nessuno. 

Ma in realità, ciò che bisogna osservare, è che cotesti due 
giudizii sono amendue veri; e che Venunciazione loro per 
la prima volta ìion è seguita da nessuna ingiuria e vil- 
lania contro quegli ai quali la Santa Sede attribuisce la- 
veria dispogliata. Certo, che i due giudizii non sono però 
tutto il vero; ma non si poteva aspettare, che il Pontefice 
fosse appunto quegli il quale dicesse tutto il vero in una 
materia siffatta. Poiché, se non si può negare chela forza 
abbia distrutto il poter temporale , si deve altresì aggiun- 
gere, che se si discorre di forza materiale, questa non ha 
avuta una maggior parte nel produrre tale effetto di quello 
che avrebbe, neir abbattimento d* un muro, Vurto che gli si 
desse con una spalla. Se questo a così piccola spinta cade, 
vuol dire che o era costrutto assai male, o il tempo gli 
aveva scavate le fondamenta, sicché già tutto s* era scon- 
nesso e sfasciato, e pencolava. E d'altra parte, può essere 
anche vero, che la Santa Sede, perduto il poter temporale, 
non goda tutta quella libertà , che le pare desiderabile; 
ma è necessario aggiungere , che veramente tanta libertà 
quanta in cuor suo ne vorrebbe , non V ha goduta tutta , 
neanche quando aveva il poter temporale , anzi questo e 
stato cagione che molle volle glie se ne sia lasciata una ' 
assai pili picciola che non ora. 

Il Pontefice dice asprissima e durissima la condizione 
attuale della Chiesa. Ripete in ciò un sentimento più volte 
espresso nelle sue pastorali. Pure, il fatto ecclesiastico, che 
egli annunciava a* suoi cardinali, poteva dargli occasione 
di temperare questa sua dolorosa impressione. Egli, in fatti, 
ha detto loro d* avere potuto menare a termine una pra- 



tica avviata dal suo predecessore ; e ricostituire la gerar- 
chia episcopale nella Scozia. Chiama questo dulcem conso- 
lationis fructum, e si loda molto del progresso già fatto 
dal cattolicesimo in quella regione nobilissima della Gran 
Bretagna^ e spera che la restaurazione della gerarchia deva 
grandemente accelerarlo. Nelle lettere apostoliche nelle quali 
questa restaurazione è decretata^ ricorda come Pio IX Va- 
vesse già fatta in Olanda, nel Brabante e in Inghilterra , 
e dice che i frutti ne sono stati grandissimi. Ora mi per- 
metta Leone XIII di dubitare che a un Pontefice , il cui 
poter temporale non fosse stato per finire o non fosse finito, 
sarebbe stato concesso di usare cosi liberamente d'un diritto, 
se incontestabile, pure assai contestato dai governi civili, di 
ricostituire, di suo arbitrio, tutto un ordinamento ecclesia- 
stico in paesi, per soprappiii, la cui molto grande maggio- 
ranza è protestante. Mi permetta altresì di credere, che se 
non fossero invalse molte delle opinioni liberali che il Sillabo 
condanna, la Santa Sede non avrebbe avuta questa balìa 
ora più che non V avesse prima ; e guardi egli stesso , se, 
poi, la società moderna meriti il biasimo di mettere a du^ 
rissime strette la Chiesa cattolica, quando questa deve ai 
principii politici prevalenti in quella, il rinnovato rigoglio 
suo e la sua recente espansione. 

L'Allocuzione, nel rimanente, ritrae bene la natura del 
Pontefice, quale io me n'era fatta l'immagine. È seria, so- 
lenne, e appare di uomo temperato, grave, pensoso. Pur rin- 
graziando della sua elezione e riferendola a Dio e dichiaran- 
dosi indegno dell'alto ufficio, non dà in soverchie obbiezioni 
di parole; e ripete il concetto fiero di Leone X , che Id- 
dio avrebbe dato la virtù a quello cui aveva conferita la 
dignità. Discorre di Pio IX con affetto, certo, ed ammira- 
zione, ma senza esorbitanze. Bove dice che quegli ha superato 
negli anni del Pontificato tutti i suoi antecessori , non si 
ìaseia trasportare dalla concinnità del periodo a dire altresì 



rh*€gli li ha superali nelU qualiù dy*r animo e delia mente; 
ma bensì, nella quantità d'attestati d'ossequio e venerazione 
ripetuti da ogni parte. E in tutto il discorso insiste in 
ispecie sul concorso che chiederà ai Cardinali per il go- 
verno suo; ora^ io sarei curioso d'jiver modo di confrontare 
altre allocuzioni di Pontefici in si^rÀii occasioni; e di ri- 
scontrare se questo concorso è richiesto del pari. Ma, se 
posso fidarmene alla memoria, credo, per vero dire, di no : 
e che Leone XIII, eletto con tanta prontezza e concordia, 
intende dare al Collegio una maggior parte al governo della 
Chiesa e una più grande influenza nella condotta della S. 
Sede che non ha avuto sinora. H che avrebbe questa gran- 
dissima importanza, che spezzerebbe quelle correnti segrete, 
che s'eran formate intomo al sììo predecessore, e che, per 
poco sgominate dalla morte di questo, tenteranno certamente 
a piti riprese e con molta ostinazione di riformarsi intorno 
a lui. 

Ella intende, mi dice^ pubblicare insieme col mio scritto 
le tre pastorali che vi ciìo, del Cardinal Pecci^ e VaUocU" 
zione di Leone XIIL Mi par davvero molto utile. Servi- 
ranno di riprova a quello che io ne ho scritto; ed atteste- 
ranno che nel Pontefice dura e continua lo stesso spirito 
del Vescovo. H Pontefice dovrà avergliene grado; ebenedirà^ 
spero^ la pubblicazione sua; ed a Lei^ qualunque sia il suo 
animo, piacerebbe^ non ne dubito^ molto che la benedizione 
di Lui avesse la forza di quella di Cristo , su' sette pani 
e su' pochi pescioliui, che gli presentarono , là presso ii 
mar di Oalilea, sorridendo, gli Apostoli, anch'essi incre- 
duli, per {sfamarne le turbe a sua posta. 

Mi creda, intanto. 



Milano, 10 aprile 1878. 



Tutto suo 
R. Bonghi. 



I. 



I PREDECESSORI DELLO STESSO NOME 



I. 



I Leoni non sono stati papi mediocri. Non è il nome 
che più abbondi nella storia dei papi , ma non ve n'ha 
molti altri, che v'appaiano più volto. Soli, credo, i Cle- 
menti, quattordici; i Benedetti, quattordici anch'essi; i 
Gregorii, sedici; i Giovanni, ventitré, li soverchiano di 
numero. Gl'Innocenzi son tanti, quanti, col pontefice 
attuale, i Leoni. Gli Stefani, dieci. I Pii sono anche meno, 
e lo ricordiamo tutti, soli nove ; i Bonifacii nove ; gli Ur- 
bani otto; gli Alessandri otto; gli Adriani sei; i Paoli 
cinque ; i Sisti cinque ; i Niccolò cinque ; i Martini cinque ; 
i Celestini cinque ; gli Eugenii, gli Onorii, i Sergi, gli 
Anastasi quattro; i Vittorii tre; i Giulii tre; i Lucii 
tre; i Calisti tre; i Felici tre; i Marini, i Teodori, i 
Silvestri, gli Agapeti, i Pasquali, i Gelasi, i Camasi, 
i Damasi , i Pelagi due. Tutti gli altri nomi compari- 
scono una sola volta. Che certi nomi siano scompam, 

Leone XIII, \ 
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s'intendo; che nessuno abbia voluto più essere Gio- 
vanni, dopo il ventesimoterzo, di pessima e sconcia 
riputazione, deposto nel Concilio di Gostanza il 29 
maggio 1485, è cosa molto naturale. Ma dei più 
non si vede perchè sian caduti nelP obblio. V'ha nomi 
di papi egregi, i Niccolò, per esempio, che non hanno 
più tentato nessuno dei lor successori; l'ultimo, il quinto, 
uno dei migliori che abbian portato triregno, fu pon- 
tefice meglio di quattro secoli fa, 1447-1455. Talora riap- 
paiono dopo grandi intervalli : i primi nove Leoni pa- 
peggiarono dal quinto (440) all'undecimo secolo (1049); 
il decimo non venne che cinque secoli dopo (1513); 
l'undecimo, che non fece se non apparire, dopo un al- 
tro secolo (1605) ; il duodecimo dopo altri due secoli 
(1823); il decimoterzo circa dopo mezzo altro secolo 
(1878). Forse il caso risolve ; s'è detto che il pontefice, 
pur ora eletto, avesse preso senz'altro il nome del santo 
del giorno, in cui la sua elezione è caduta; può es- 
sere. L'aderenza alla persona d'un predecessore, la 
memoria di lui, l'affetto è stato più volte la ragione 
della scelta; e molto probabilmente, il motivo che 
ha influito più di rado, è quello che in un prin- 
cipato elettivo, di cosi lunga durata, nel quale il Prin- 
cipe eletto usa assumere un nome nuovo, parrebbe in 
astratto avesse dovuto influire di più. Difatti, si cre- 
derebbe, che ciascun cardinale, meditando sulla storia 
d'un'istituzione di cui egli è cosi gran parte, e può spe- 
rare da un giorno all'altro d'essere proclamato il capo, 
si abitui a predilìgere l'immagine d'alcuno di quelli 
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che rhanno governata, e disponga il suo animo ad assu- 
merne il nome, ove Toccasione si dia. Il tipo del pon- 
tefice, secondo s'è effettuato nell'uno o nell'altro di co- 
loro i quali hanno retta la Chiesa, deve, ci parrebbe, 
esser presente alla mente ed al cuore di chi può essere 
designato a reggerla; e questi sentirsi tratto a chiamarsi 
del nome di quello. La scelta del nome, ci figureremmo, 
avrebbe quasi ad essere il manifesto del Pontificato; 
poiché cotesti nomi oramai indicano , non ostante una co- 
tal costanza ed uniformità d'indirizzo generale, tante va- 
rietà d'ingegno, d'indole, di condotta, che ciascun cardinale 
può ritrovarvi quella, che più si conformi col suo ideale 
e col suo spirito. Invece, questa ragione storica , que^ 
sta affinità elettiva, ha avuto assai picciola parte, o 
forse nessuna, nel determinare cotali scelte. Anche ora, 
i giornali più vicini al Vaticano ci hanno detto, che il 
cardinale Pecci avesse deciso di chiamarsi Leone, parte 
in memoria di Leone XIII, dal quale egli era stato be- 
neficato, parte per ammirazione a Leone il grande; 
non si sa, dunque, se un afifetto privato o una predi- 
lezione storica sia il motivo che l'ha deciso. È vero 
che V Osservatore Romano dichiara a dirittura, che all'in** 
terrogazione del cardinal decano : Quomodo vis vocari f 
l'eletto rispondesse: Leone XIII in memoria del duode^ 
cimo Leone pel quale aveva sempre avuta somma venera-^ 
zione. Se così fosse, il motivo sarebbe chiaro; ma dav- 
vero rincrescevole. Poiché dei Leoni, il duodecimo par 
davvero il minore; ed il papa, di cui la fazione degli 
«elanti vinse l'elezione contro quella dei moderati^ uoxv 
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parrebbe il tipo, che la gente s'aspetta a vedere effet- 
tuato da Leone XIII, o di cui egli è stato creduto in- 
vaghito da quegli i quali hanno posta maggiore spe- 
ranza nella sua elezione o fattane più gran festa e 
premura. 



II. 



Leone XIII, eh' è dotto uomo , ricorda certo tutta la 
storia dei papi, che hanno portato il suo nome. Ove 
egli la riandasse , o piuttosto ove la riandassimo noi 
con lui, ci formeremmo, credo, un molto temperato ed 
equo concetto dell'attuale situazione della Chiesa e del 
comò un pontefice possa reggerla e con che frutto e 
a qual fine. Cotesti Leoni , che cominciano nel 440 
dopo Cristo, e non cessano ancora, si distribuiscono 
lungo la storia della Chiesa cosi, che ne notano e scol- 
piscono in sé stessi le principali vicende e fortune. Il 
primo, davvero grande, ha pochi nomi che nella lunga 
storia del Papato stanno al pari del suo, Innocenzo I 
forse , Niccolò I , Gregorio il Grande , Gregorio VII, 
Alessandro III ; nessuno l' avanza. La grandezza della 
Chiesa di Roma, preparata sin allora più dalla forza 
delle cose, che dal proponimento dei suoi vescovi, fu 
voluta, pensata con chiara coscienza da lui, e col pro- 
sentimento d'un maggiore avvenire. « Roma — son sue 
parole — gente santa, popolo eletto, città sacerdotale e 
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regia, fatta dall'avervi posto il beato Pietro la santa sua 
sede capo del mondo, avrebbe conseguito per eflfetto 
della religione divina più largo imperio, che non per 
la dominazione terrena. » Com'egli era romano di na- 
scita, così era di cuore. <c Tutto ciò che sopravviveva di 
Roma, — scrive il Milman — della sua ambizione 
sconfinata, della sua perseveranza inflessibile, della sua 
dignità nella sventura, dell' alterezza sua di parola, 
della sua credenza nella sua propria eternità, e nel suo 
titolo indefettibile all'universale dominio, del suo ri- 
spetto per la legge tradizionale e scritta e per la con- 
suetudine immutabile, si poteva credere si fosse con- 
centrato in lui solo. » Aveva la mente temprata al go- 
verno: vedeva davanti a sé una meta chiara verso di 
cui non cessava d'avanzare, ma manteneva salda sotto 
di se la base antica, su cui lo spirito e la necessità 
de' tempi ed egli, interprete di quello e di questa, erge- 
vano un edifìcio non vecchio del tutto, né tutto nuovo. 
La perennità della dottrina e della disciplina della 
Chiesa ebbero in lui un invitto difensore : < concedere 
alcuna cosa contro gli statuti dei padri o mutarvi nulla, 
neanche l' autorità di questa sede lo può. » Un senti- 
mento persino cristiano, se sovvertiva le relazioni giu- 
ridiche attuali, doveva esser frenato e compresso : <c l'or- 
dinare sacerdoti gli schiavi era, nel parer suo, un reato 
duplice; poiché e il sacro ministero è lordato dall'abbiet- 
tezza di tale consorzio, e si disciolgono i diritti dei padroni. » 
La principale sua forza era l'eflìcacia della sua parola sul 
popolo : l'intima sua dimestichezza con questo. Vero o tal^Q 
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che sia che nella Chiesa di Roma non usasse, che il 
vescovo né altri predicasse nella chiesa, egli predicava, 
sermonava senza posa. Il pulpito era a lui ciò che i 
rostri agli antichi. <c I suoi sermoni , scrive bene lo 
stesso autore citato più sopra, contrastano singolarmente 
col florido, a sbalzi, e spesso immaginoso e passionato 
stile dei predicatori greci. Son brevi, semplici, severi; 
senza fantasia, senza sottigliezza metafìsica, senza pas- 
sione ; è il romano censore che castiga con maestà ri- 
gida i vizi del popolo; il romano pretore che detta la 
legge, e insegna con autorità la dottrina della fede. Essi 
sono singolarmente cristiani — cristiani, perchè s'aggi- 
rano quasi affatto e solo sopra Cristo, la sua nascita, la sua 
risurrezione; o non volgevano a polemica, se non dove 
e quando occorreva d'affermare risolutamente la divinità 
perfetta e l'umanità perfetta di Cristo. » La sua era una re- 
ligione semplice e maschia, senza fronzoli, senza ninnoli, 
senza ghirigori, senza sdolcinature : che s'appuntava tutta 
nell'oggetto essenziale della fede. Chiara, candida, degna, 
pratica, la sua parola è naturalmente autorevole, come 
nota TAudisio, e per se sola governa. Sicuro, che fosse 
pur poco punto il merito suo, gli « avrebbe data virtù 
chi gli aveva conferita la dignità, » aveva l'animo pari 

m 

al grado. E questo lo sentiva altissimo : perchè viveva 
Pietro in lui, quel Pietro da cui e per cui mezzo tutti 
gli altri apostoli avevano derivato il lor potere. 

Cotesta alta figura di ponteflce era suddito. L'impero 
occidentale dava gli ultimi tratti, ma, pure moribondo, 
sopravvisse a lui per pochi anni. Egli pontiflcò dal 
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440 al 461; Valentiniano III, Petronio Massimo, Avito, 
Maggioriano furono gli imperatori suoi , imbelli tutti, 
dalPultimo in fuori, che mostrò come persino il valore 
non sarebbe servito oramai se non ad accelerare una 
rovina fatale. Leone I non disdegnò, anzi provocò l'in- 
gerenza dell' autorità laica nel governo della Chiesa, 
quando gli parve di potersene giovare a' suoi Ani. La 
battaglia più dura ch'egli ebbe a combattere in Occi- 
dente, fu con Ilario vescovo di Arlcs, santo anche lui, 

• 

e però ostinato nel proposito di esagerare i diritti della 
sua sede, e nell' opporsi alle preminenze e pretese di 
Roma. Leone richiese Valentiniano III , che interve- 
nisse ; e questi <c Ordiniamo — scrisse a Ezio generale 
dell'esercito romano nelle Gallio — che non sia lecito ai 
vescovi nò delle Gallio nò d'altra provincia tentare cosa 
alcuna contro l'antica consuetudine senza l'autorità del 
papa; a essi e a tutti legge sia, qualunque cosa ha de- 
terminato e determinerà l'autorità della sede apostolica, 
e s'alcun vescovo chiamato al giudicio del romano pon- 
tefice spregerà di venirvi, sia a ciò costretto dal mode^ 
valore della stessa provincia. » Ma se la potestà laica gli 
era ossequente in Occidente, e cooperava ad estendere 
e rinvigorire il primato pontificio, non così in Oriente. 
Dove, anche morto Teodosio II, mancipio di eunuchi, 
che favoriva Eutiche, trascinato inconsapevole dall' a- 
spra guerra fatta a Nestorio in un'opposta eresia, Leone I 
non potette ottenere da Marciano, tolto a marito ed 
elevato all'impero da Pulcheria, donna virile di consi- 
glio e di animo, che non convocasse in Oriente uun.\iONCi 
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Concilio, come non aveva potuto persuadere Valenti- 
niano III, neanche gittandoglisi a ginocchio dinanzi, di 
convocarne uno in Occidente. Il Concilio di Calcedonia 
glorificò bensì Leone I e la Chiesa di Roma in lui, che 
aveva esposta la verità della fede sulla doppia natura 
di Cristo, negata da Eutiche, con cosi chiara dottrina e 
con cosi perfetta coscienza della tradizione cristiana, da 
dar subito luogo in quei tempi vaghi del miracoloso alla 
leggenda, che la lettera di lui a Flaviano, in cui questa 
esposizione era fatta, fosse stata corretta da S. Pietro 
stesso, sulla cui tomba il pontefice Taveva deposta una 
intera notte prima di spedirla ; ma dette insieme all'au- 
torità della Chiesa romana un colpo, che s'aggravò cogli 
anni. Poiché dichiarò la sede di Costantinopoli seconda 
solo alla sede di Roma, fondando il primato di dignità 
ancora lasciato a questa non sulla scelta che Pietro ne 
aveva fatta a sua sede, come Leone lei suoi prede- 
cessori sostenevano, ma suir essere essa stata per cosi 
lunghi secoli capo dell'imperio ; un criterio politico ac- 
cidentale e umano surrogato a un ecclesiastico, essen- 
ziale e divino. Sicché insieme con Roma e più di que- 
sta scadevano di grado le sedi apostoliche di Ales- 
sandria, Antiochia e di Gerusalemme e si trovavano 
posposte d'un tratto a Costantinopoli, a cui sin allora 
erano andate innanzi. Le proteste ardenti di Leone I 
non giovarono a nulla; e si vide allora nella storia 
del Papato ciò che v'ò stato visto più volte, la fabbrica 
sgretolarsi da una parte, mentre par che s'alzi dal- 
l'altra. Il papa stesso, che avanza più d'altri il potere 
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SUO in Occidente, vede deporre i germi dello scisma 
d'Oriente. 

Leone suddito, che chiede alla potestà laica le san- 
zioni e il nerbo della sua autorità ecclesiastica, e non può 
ottenere da un imperatore che convochi un Concilio, e 
dall'altro che non lo convochi, è il solo presidio d'Italia 
contro le onde barbare, che affogano l'imperio. Egli 
ferma colPautorità e dignità dell'uflìcio Attila al limitare 
d'Italia; il barbaro pagano si piglia sgomento di que- 
st'altro Dio ignoto che ha sede in Roma, ed a cui nome 
Leone gli parla ; dice aver visto lui coi suoi occhi a' fian- 
chi del pontefice venerando due immagini terribili, gli 
apostoli Pietro e Paolo, minacciarlo colle spade fiammeg- 
gianti. Queste erano ormai le armi di Roma; ma se so- 
prafTecero l'idolatra, si spuntarono innanzi all' eretico. 
Genserico Vandalo ed Ariano, chiamato da Eudossia a 
vendicare sopra Petronio Massimo , che l'ha sposata a 
forza, dopo avergli ucciso il marito Valentiniano, non 
s'arretra da Roma innanzi a Leone. Al pontefice, che 
gli va incontro inerme e seguito dal clero, egli pro- 
mette appena, che nella città, che è per mettere a ruba 
ed a sacco, non sarà ucciso chi non resiste, gli edifizi 
non verranno bruciati, i prigionieri non torturati. Ad 
ogni modo qui è potenza vera di sacerdote, che svia o 
tempera i mali ; e v'ha la forza che danno non le armi, 
od il principato, ma la virtù, l'eccellenza dell'animo, 
l'altezza della mente, anche sopra quelli che negano la 
fede che il sacerdote professa. 



10 I PREDECESSORI DELLO STESSO NOME 



IIL 



Quando Leone I fu acclamato ponteflce dal clero, dal 
Senato e dal popolo, egli era assente da Roma. L'ave- 
van mandato nella Gallia a tentare modo di comporre 
i dissidii tra Ezio e Albino, i generali romani in quella 
provincia, i quali, come suole, aggiungevano la discordia 
civile alle mille cause, onde l\impero era tratto a ro- 
vina. Fu aspettato quaranta giorni che ritornasse. Non 
appare, che né innanzi alla sua elezione, ne innanzi 
alla sua ordinazione la conferma imperiale intervenisse. 
Non era già più cosi, quando dugento ventuno anni 
dopo un altro Leone, nel 682, ascese sul trono ponti- 
ficio. In quell'intervallo di tempo, l'impero occidentale 
era cessato anche di nome; e gli Eruli prima, gli Ostro- 
goti poi avevano già finito di regnare in Italia. L'im- 
pero orientale era riuscito ad asserire da capo il diritto 
romano sopra la penisola; ma n'era rimasto per assai 
poco tempo il solo padrone. Sin dal 567 i Longobardi 
Ariani erano entrati in Italia, e questa si senti divisa 
e dilacerata tra due impotenze, quella dei Longobardi a 
conquistarla tutta, quella dei Greci a cacciameli. Il 
Papato vide introdursi e prepotere intorno al centro 
stesso del suo dominio tuttora spirituale, una gente ne- 
mica e ribelle; principio di futuri guai. Roma rimase 
greca; ma gl'imperatori di Bisanzio, così gran teologi 
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e schizzinosi principi, non lasciarono libera relezione 
del pontefice e la vollero soggetta alla loro conferma. 
Leone II , però , fu Tultimo , di cui T elezione ebbe ad 
essere confermata dall'imperatore, Costantino Pogonalo 
rinunciò, pare, a siffatta pretesa o diritto neir elezione 
del successore di lui, Benedetto II. 

Leone II, adunque, fu suddito anch'cgli come il primo, 
e relezione sua non fu libera da ogni ingerenza della 
potestà laica, com'era slata, parrebbe, quella del primo. 
Siciliano di nascita, figliuolo di Paolo, è chiamato elo- 
quentissimo, sufficientemente addottrinato nella divina scrit" 
tura, dotto nella lingua greca e nella latiìia, eccellente 
nella musica^ amatore della povertà e misericordiosissimo. 
La sottile mente dei Greci, intrigata nei recessi del 
domma cristiano, aveva scoperto un altro dubbio, ed 
inventata un'altra eresia ; che, non ostante cioè la doppia 
natura di Cristo, la sua volontà e la sua operazione 
fosse una. Papa Onorio era egli sdrucciolato in cotesta 
eresia? Il sesto Concilio ecumenico dannò questa: dannò 
a nome anche lui ? E Leone II , che in una tal con- 
danna vide il trionfo d'una dottrina, la quale, ove s'ec- 
cettui Onorio, era stata perpetua nella Chiesa di Roma, 
nell' annunciare alla Chiesa d'Occidente le risoluzioni 
del Concilio, noverò tra gli anatomizzati da questo an- 
che il suo predecessore ? Queste tre interrogazioni hanno 
eccitate tra scrittori cattolici e protestanti, e anche tra cat- 
tolici di diversa scuola, maggiore guerra che non il corpo 
di Patroclo tra Trojani e Greci. Pure una critica Ben- 
nata parrebbe dover rispondere di sì a tutte e tre, e con- 
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venire che Leone II ha proprio censurato Onorio « d*aver 
consentito che la regola immacolata della tradizione 
apostolica, tramandata pura a lui da'suoi predecessori, 
venisse deturpata. » 



IV. 



Leone II non pontificò un intero anno ; e scorre an- 
cora un altro secolo prima che un terzo Leone , Ro- 
mano, ascenda alla sede di Pietro. Nel 795 i Longo- 
bardi, contro i quali i Franchi, chiamati da Stefano II, 
eran già discesi sino dal 752, più volte vinti , avevano 
già ceduto alla fortuna di Garlomagno, e perduta ogni 
speranza di ricuperare il regno. I pontefici, già a co- 
minciare da Stefano II stesso, eran diventati sovrani, 
poiché Pipino aveva donato a San Pietro, alla Chiesa 
e alla Repubblica romana l'Esarcato e la Pentapoli, 
tolti a' Longobardi. Garlomagno aveva ad Adriano I 
confermato, poi accresciuto le donazioni del padre. Ma 
questa sovranità era assai male definita in diritto, e 
molto mal ferma nel fatto. I Re franchi, dai quali prove- 
niva, avevano in ricambio ricevuto Tuflìcio di patrizi! in 
Roma, cioè di protettori della Chiesa e della città. Se 
delle terre donato lasciavano a' papi l'entrate, vi man- 
tenevano un loro diritto di sopreminenza e di governo. 
Il popolo romano prestava ad essi giuramento di fe- 
deltà e di obbedienza. E d' altra parte, un' ombra della 
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sopreminenza imperiale d'Oriente durava ancora; gli 
imperatori iconoclasti, venuti in dissidio co' papi, vi 
avevano fortemente soffiato sopra, ma non s'era anche 
dileguata del tutto. 

Nel giorno di Natale del 799 Leone III gittò uno 
sprazzo momentaneo di luce in così confuso caos. Gar- 
lomagno, venuto, a Roma per giudicare delle accuse 
mosse al pontefice da suoi nemici, aveva già sentito 
dal Sinodo adunato da lui, che non v'era giudice sopra 
il papa, e poi raccolto dalla bocca di questo la protesta, 
che ogni accusa che gli s'era fatta, fosse falsa e men- 
zognera. Leone III era per più ragioni pieno di gratitu- 
dine e riconoscenza per il gran Re Franco. Quando in quel 
giorno solenne ebbe finito di cantare la messa, gli si 
avvicinò, ed avanti a' nobili, al popolo, al clero di Roma, 
di cui era gremita la chiesa, gli pose sul capo una co- 
rona d'oro, e lo proclamò Cesare Augusto. <c Iddio con- . 
ceda vita e vittoria al grande e pacifico imperatore » ; 
gridò egli, e gridò dietro di lui tutta la folla. Fu al- 
l' insaputa di Carlo ? S' è scritto : ma non pare proba- 
bile. Ed è probabile assai meno, che il pontefice sen- 
tisse, quanto e quale significato avesse la restaurazione 
dell'impero. Doveva essere un impero non più pagano, 
ma cristiano, la cui autorità si sarebbe estesa sin dove 
(luella stessa del Pontificato romano. Quest'imperio am- 
metteva, che nel suo seno coesistessero principati e 
regni; ma così, che riconoscessero in esso la fonte ed 
il supremo giudice. Riconosciuto l' impero d'Occidente, 
si spegneva dentro i confini di esso ogni sorta di pri- 
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mate di quello d'Oriente, ma il principato del ponte- 
fice, eh© si liberava da ogni soggezione a questo, ca- 
deva sotto l'alta soggezione di quello. Il pontefice, che 
nelle materie dello spirito dirigeva imperatore, re e po- 
poli, era nelle temporali soggetto all'imperatore; e l'ele- 
zione sua stessa non era più sciolta dall'ingerenza lai' 
cale di lui. Cotesto concetto di ordinamento universale, 
che scaturiva per sé dalla restaurazione dell'impero, era 
confuso ed intrinsecamente contraddittorio. Di quanti 

sono apparsi ed hanno preso forme nella storia, è forse 
ir più vano, e quello di cui la necessità e l'utilità si 

manifesta minore o riesce più difficile ad intendere. Le 
discordie e le gare che generò, son più chiare che non 
gli accordi e le armonie che ne nacquero, e la Chiesa 
e lo Slatjo penarono secoli, secoli di proteste ostinate e 
di lotte sanguinose e pervicaci, per estricarsi dalla rete, 
che cotesta fantasima vecchia d'un impero redivivo tessè 
intorno ad essi. 

Leone III fu un buon esempio egli s lesso di quello 
che il principato valesse a'pontefici. Nessuno fu più di 
lui vittima delle fazioni del clero — quelle dei nobili 
vennero poi ; — o si vide più volte costretto ad uscire 
di Roma, ed invocare una mano potente che ve lo ri- 
conducesse. Strana [figura; v'ha tanto di fantastico e 
d'oscuro intorno a lui ! Che accuse fossero propriamente 
quelle che i nemici gli muovevano, non appare chiaro. 
La leggenda gli s'affanna intorno. Appena eletto ponte- 
fice, una donna venuta a baciargli la mano, l'induce in 
tentazione; ed egli si taglia la mano e prescrive che 
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d'allora in poi ai papi si baci non la mano, ma il piede ! 
I suoi nemici sono i nepoti di Adriano , predecessore 
di lui: quantunque la sua elezione sia detta unanime 
nel clero, nei nobili, nel popolo, pure si vede che in 
quello almeno v'era una parte che l'osteggiava. Nel 
giorno di S. Giorgio, egli doveva cavalcare in gran 
pompa alla chiesa di S. Lorenzo in Lucina. Quegli stessi 
ecclesiastici che l'odiavano, avevano obbligo di seguirlo ; 
ed ecco uno di loro scusarsi di esser venuto senza pianeta; 
e a un tratto uscire d'agguato una banda d'armati, e git- 
tarsi addosso al pontefice, e tirarlo giù da cavallo e ca- 
vargli gli occhi e strappargli la lingua, e nessuno cor- 
rere a sua difesa. Infine un servo fedele lo trasse dalla 
chiesa, in cui era stato trascinato e lasciato per morto, 
e lo portò in S. Pietro. Qui un miracolo gli restituì gli 
occhi, e gli riappiccò la lingua ! Fra gare d'ogni sorta, 
cacciate e trionfali ritorni, pontificò sino all'anno 816, 
più di venti anni. 



V. 



Già Carlo Magno da due anni era morto ; e mai stirpe 
degenerò più presto della sua, ed imperio si disciolse 
più rapidamente. Durò questo appena settantadue anni; 
e già prima che ne scorressero quaranta, era impotente 
a difendere i suoi confini. Due nuovi nemici erano sorti, 
i Saraceni del Mezzogiorno, i Normanni del Settentrione. 
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Già nel 569 era nato quel Maometto la cui parola e 
fede doveva imprimere cosi gran moto di conquista e 
di civiltà nelle genti arabe, da spingerle ad allagare e 
sommergere, come onda impetuosa, l'Asia anteriore, 
l'Africa settentrionale e la Spagna. Già neir827 cotesti 
Arabi erano discesi in Sicilia ; in quindici anni l'avevano 
conquistata tutta, eccetto Siracusa, sui Greci. Infe- 
stavano le coste d'Italia, chiamati talora dagl'Italiani 
stessi, guerreggianti tra loro; occuparono Bari, forza- 
rono Ostia, minacciarono Roma; misero a ruba le 
chiese di S. Pietro e di S. Paolo suburbane; devasta- 
rono la spiaggia del Lazio. Come già contro gli Unni 
un Leone, un altro Leone provvide alla difesa di Roma 
e dello Stato contro questa nuova minaccia. Leone IV, 
romano, fu eletto in fretta e furia il gennaio deir847 e 
consacrato senza attendere il beneplacito dell'imperatore, 
pur protestando che ciò si faceva senza offesa dei suoi 
diritti, ma per una necessità imperiosa. Subito dopo, 
una tempesta disperse la flotta dei Saraceni innanzi a 
Gaeta: fu creduto miracolo e vendetta degli apostoli 
insultati. Leone intanto riattò le mura e le torri del 
recinto aureliano, e v'aggiunse un nuovo borgo e una 
nuova cerchia al di là del Tevere che fu da lui chia- 
mata Leonina. Cosi la chiesa dell' apostolo Pietro fu 
salvata da nuovi assalti — lungo desiderio dei papi — ed 
ebbero più forte rifugio quegli i quali le discordio ci- 
vili e le incursioni nemiche cacciavano dalla città. Né 
gli bastò; fortificò le rive del Mediterraneo; restaurò 
Porto, assicurò Gentocelle , già disertata dagli abitanti, 
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e chiamata d'allora in poi Civitavecchia. Contro un ri- 
torno dei Saraceni difese Ostia. La sua fama fu grande 
nella cristianità tutta. Etalulfo re dei Sassoni occiden- 
tali gli conduce Alfredo suo figliuolo perchè egli lo sa- 
crasse re. Governò la Chiesa con autorità e rettitudine. 
Il suo pontificato durò otto anni; morì nel luglio neir855. 
Fu papa a cui le fazioni interne sopraffatte dal peri- 
colo e il discioglimento dell'impero permisero di go- 
vernare da principe, però solo dentro la cerchia di 
Roma e per picciolo tratto oltre questa. 



VI. 



Questi quattro primi Leoni sono adorati come santi 
dalla Chiesa; e Pasquale II ne uni le ossa. Gli altri 
dal quinto all'ottavo passano come ombre, in 60 anni, dal 
903 al 963, de'più tenebrosi in un secolo tenebrosissimo. 
Tutti cozzavano e tutto. Principi italiani e forestieri si 
strappavano, con varia e confusa vicenda, dilaceran- 
dola tutti, l'Italia. Saraceni, Schiavoni, Ungheri ne mot- 
levano a fuoco e sangue le spiaggie. Questi ultimi, i 
più selvaggi fra' baibari, diversi di costumi, di lingua, 
idolatri, vi principiano a calare dall'Alpi nell'SQS a 
modo di fiumana grossa e torbida che spezza ogni 
cosa, e vittoriosi sempre tornano di tratto in tratto, 
sinché Enrico l'Uccellatore non gli ebbe sconfitti a 
Merseburgo, e trovata una sede stabile , non furon di- 

Leone XIII. % 
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ventati cristiani. Intanto, tra così grandi scompigli, le 
città, i monasteri, le campagne, nell'impotenza dei prin- 
cipi, cominciarono a provvedere ciascuno alla difesa 
propria; ed i germi d'un nuovo sviluppo storico furono 
posti. 

Roma non è meno turbata d'ogni altra città d'Italia. 
Vi spadroneggiano tirannelli delle regioni vicine; vi 
contenderanno più tardi fazioni di nobili; persino la 
vecchia memoria della repubblica vi si risveglia, e 
sfruttata da arditi capi commuove il popolo. L'elezione 
pontificale diventa l' effetto della violenza o degli am- 
biziosi stessi che la voglion per se, o di chi più può 
nella città, uomo o donna che sia. La successione stessa 
de'pontefìci è turbata in più casi e riesce dubbiosa. Tra 
cosi tristi vicende, 1 Leoni quinto, sesto e settimo, che 
tennero il pontificato, i due primi per pochi mesi, l'uno 
nel 903, l'altro nel 928 e l'ultimo tre anni dal 936 al 
939, si noverano tra i meno peggio. Il quinto, Ardea- 
tino, fu cacciato dopo due mesi di pontificato da un Cri- 
stoforo, e lasciato forse morire di stento in prigione. 
Il sesto, che pontificò sette mesi, è chiamato uomo 
buono; e n'ò detto che attendesse a rendere concordi i 
cittadini, a pacificare l'Italia, a cacciare i barbari dalle 
cervici della nazione; tre intenti, davvero, santissimi, 
i quali, com'è evidente , non gli riuscirono. Il settimo 
pontificò mentre Alberico , figliuolo di Marozia , s'era 
fatto padrone di Roma; fa lasciato eleggere da questo, 
e tollerato poi, perchè la sua indolo prometteva, che si 
sarebbe umilmente ristretto al governo della Chiesa, e 
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tenne parola. Prodoardo lo dipigne: nec eurans apices 
mundi nec celsa requirens; sola Dei quae sunt, alacri sub 
'pectore volvens; due lodi che basterebbero, anzi sovor- 
cbierebbero a un pontefice anche oggi. 



VII. 



Leone Vili vuole essere riguardato un momento di 
più. Ancora dubitano, se si debba chiamarlo antipapa 
papa. Alberico era morto, e suo figliuolo Ottaviano, 
chierico, aveva occupato il principato di Roma. Gli 
parve bene farsi anche papa, e cosi riunire di nuovo 
il dominio temporale di Roma coir autorità spirituale 
del Pontificato. Il consiglio piacque a' Romani , ed Ot- 
taviano, che non aveva più di 19 anni, mantenuto come 
principe il suo nome, si chiamò da pontefice Giovanni 
XII, per non essere il primo del suo nome fr^j i papi, 
e per mostrare, colla diversità del nome, che i due 
poteri rimanevano diversi, anche quando era una sola 
la persona investita di amendue. Regnava Berengario 
in Italia, cattivo principe; e del rimanente, anche se 
buono, sarebbe stato odioso al Papato, che non aveva 
voluto prima, ne volle allora, ne volle poi vicino a 
sé un potere regio gagliardo e signore d' Italia. Ot- 
taviano, non egli solo, per vero dire, chiamò con- 
tro di lui Ottone I di Sassonia, già famoso per vit- 
torie molte e di gran rilievo in Germania; e come 
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questi ebbe vinto Berengario, lo coronò in Roma im- 
peratore. Ma non era passato un anno, che il pontefice 
e i nobili Romani cominciarono a cospirare contro Ot- 
tone, tenendo le parti di Adalberto figliuolo di Beren- 
gario. Ed ecco Ottone tornare in Roma, convocare un 
Sinodo, accusare Giovanni XII di perfidia, per avere 
chiamato Adalberto in Roma, eccitato tumulti, e vestito 
elmo e corazza. Il Sinodo depose Giovanni; elesse Leone 
Vili romano, che, assentendo l'imperatore, fu consa- 
crato pontefice. Egli era protoscriniario della Chiesa ro- 
mana e tuttora laico. Ma il popolo di Roma l'ebbe in 
tanto odio, che mentre Ottone era ancora in Roma, mi- 
nacciò di cacciarlo ; minaccia, onde fa crudelmente pu- 
nito coiressere lasciato preda assoldati tedeschi, che ne 
fecero strage. Cento ostaggi furono consegnati all'im- 
peratore, per guarentigia, che nessun papa sarebbe 
eletto senza il beneplacito suo e di suo figlio. Ma non 
giovò ; che appena egli ebbe voltato le spalle, Giovanni 
rientrò, e Leone fu espulso. E neanche quando, poco dopo, 
Giovanni mori, i Romani vollero Leone a lor papa ; anzi 
elessero un diacono Benedetto, chiedendo per legati al- 
l'imperatore che lo confermasse. E questi invece torna 
a Roma e la stringe d' assedio e l' afi'ama ; v' entra, 
prende Benedetto , e lo manda prigione in Amburgo ; 
ed installa Leone da capo, che mori l' anno di poi , il 
695, nel suo seggio. Esiste in Graziano un canone di 
lui, col quale concede all'imperatore il diritto di eleg- 
gere i papi e di dare le investiture ai vescovi. È di- 
chiarato falso, e sia; ma attesta, anche falso, quanto 
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la confusione e la corruzione della Chiesa di Roma 
avessero aggiunto rimpetto ad essa vigore e balia alla 
potestà laica, elevata cosi alto dal titolo imperiale, rin- 
novato dai papi. Leone Vili è il primo caso di una 
cosi risoluta ingerenza di quella neirelezione del pon- 
tefice; ma è più ancora. È la prima volta altresì che 
due cose cozzano : il diritto della cristianità, rappresen- 
tata da un potere civile universale, contro quello di una 
città neir esercizio di una funzione , i cui effetti' tra- 
scendono i confini di essa; e il pensiero germanico, 
nella direzione del cattolicismo, contrapposto al genio e 
all'arbitrio romano. 



Vili. 



Se cotesta ingerenza del potere imperiale e della Ger- 
mania crebbe negli anni successivi, si deve air impo- 
tenza dimostrata dalla cittadinanza romana da una 
parte, e dai pontefici dall'altra, nel mantenere quella 
il diritto suo, questi la santità deirufflcio loro. È un fatto 
che, quando l'impero è fiacco, la Chiesa romana cade, 
durante tutto quel decimo secolo, nei più grandi disor- 
dini; e non respira, se non quando papi, o consi- 
gliati imposti dagl'imperatori, la reggono. 

Passato il mille, senza che il mondo, come fu temuto, 
si dissolvesse , il Papato diventa per più anni un be- 
neficio della Casa dei conti di Tuscolo , e nel 1033 4 
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conferito da elettori venderecci a un fanciullo di dieci 
dodici anni , Benedetto IX. La sua vita è cosi laida, 
sudicia, esecrabile, come dice Vittore III, da venire i 
brividi a raccontarla. Nel 1044 i Romani stanchi lo 
cacciano, ed eleggono Giovanni vescovo di Sabina, che 
prende nome di Silvestro III. Però non riescono a 
mantenerlo; Benedetto torna; ma stanco deirufllcio ed 
innamorato di una cugina, cerca chi glielo compri. Un 
Giovanni archipresbitero diventa V acquisitore , dotto 
uomo e casto anche, virtù notata , perchè oramai nel 
clero rarissima. Per rifarsi del prezzo pagato, egli at- 
tende a ricuperare colla spada le possessioni disperse 
di Santa Chiesa, e a levare ai baroni vicini la voglia 
e il modo di cadere addosso ai pellegrini che venivano 
a Roma, e svaligiarli; sicché il popolo romano dette al 
papa un collega, che ufilciasse alla Chiesa in sua vece. 
Ma intanto Benedetto torna, poiché la cugina non aveva 
voluto potuto torlo a marito : e i tre papi si sparti- 
scono Roma , Benedetto occupando il Laterano , Gre- 
gorio Santa Maria Maggiore, Silvestro San Pietro e il 
Vaticano. 

A trarre la Chiesa da cosi orrendo scompiglio, la 
miglior parte del clero romano invocò Timperatore, che 
disciogliesse cotesta trigamia della Chiesa. Enrico III, uno 
dei migliori e più grandi uomini del suo secolo, reggeva 
r impero; pio e religioso altresì. Egli valica le Alpi, 
dove acclamato, dove temuto. Si avanza sino a Sutri, e 
qui raduna un Concilio, nel quale i tre papi sono de- 
posti; e Suigero, vescovo di Bamberga, eletto pontefice. 
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Si chiamò Clemente II, e non visse un anno. Fu richiesto 
Errico di proporgli un successore; scelse ancora un 
Tedesco: Poppone, vescovo di Bressanone nel Tirolo. 
Si chiamò Damaso II, e visse ventitré giorni ; le febbri 
r uccisero. Si ebbe di nuovo ricorso all'imperatore, 
ed egli designò un suo parente, Brunone, vescovo di 
Toul. 

Con Gregorio V, mandato da Errico III prigione in 
Amburgo, era andato un monaco romano, che matu- 
rava dentro il suo grande animo il ricupero della li- 
bertà della Chiesa. Gli effetti dell' ingerenza imperiale 
erano buoni, perchè buona la mano, che n'era istru- 
mento; ma il seme che per essi fruttificava, soffocava 
e nella sede di Roma e in tutte le sedi vescovili della 
cristianità occidentale l'indipendenza della potestà ec- 
clesiastica, piuttosto l'intimo ed immediato consorzio 
di questa colle popolazioni cattoliche. Quando Brunone 
di Toul, santo e rigido uomo, chiese ad Ildebrando 
— cosi si chiamava il monaco — di volerlo accompa- 
gnare a Roma, questi rispose : « a un patto che voi non 
vi presentiate a Roma pontefice nominato da un laico, 
ma accettiate l'ufflcio dalla libera elezione del clero e 
del popolo di Roma, secondo l'antico diritto; altri- 
menti non da apostolo, ma da apostata apparireste. » E 
Brunone accettò; e senza mitra e porpora, vestito da 
pellegrino, a piedi nudi, si fece innanzi al popolo ro- 
mano; né gli bastò che il clero e il popolo gli venisse, 
come a papa, incontro; volle che i loro suffragi liberi 
gli conferissero la dignità, cui l'aveva designato Errico. 
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Si chiamò Leone IX ; e fu il primo dei Leoni che, as- 
sumendo il Pontificato, mutasse nome. 

Egli vi durò cinque anni : dal 12 febbraio 1049 al 
19 aprile 1054: ma furono cinque anni di una opero- 
sità, quasi tutti, salutar© e grande. 

Nel suo spirito il Pontificato non era mezzo di godi- 
mento e di scialacquo a chi Toccupava, o di potenza 
ed arbitrio alla famiglia di lui. In Brunone, come negli 
altri papi tedeschi, appariva quel sentimento della cri- 
stianità più profondo e spirituale che, più tardi conti- 
nuando a distinguere il genio religioso germanico dal- 
l' italiano, produrrà cosi grande scissura nella Chiesa. 
I papi erano stati da due secoli in qua cosi grandi di- 
sperditori di sostanze e di dominii, che delle grandi pos- 
sessioni di terre, ond'erano ricchissimi prima, non re- 
stava più traccia, e delle donazioni, più volte ripetute, 
non appariva più ombra. Brunone ebbe a ritrovar 
modo di rifornire, almeno coiroblazioni del clero e dei 
fedeli, Terario della Chiesa; ma a ristorare lo Stato 
non pensò subito. Ciò che gli premeva sopratutto, era 
la riforma della Chiesa, tutta infetta di concubinato e 
di simonia, tutta piena di violenze e di soprusi, quasi 
dimentica di se e della sua missione religiosa e mo- 
rale. Pietro Damiani, austero uomo di liberissima ed 
audace parola, la dipingeva qual era, con queir amore 
ardente che castiga fieramente l'oggetto deiramor suo, 
se più non risponde all' ideale che uno so n'c formato 
nella mente e nel cuore; e la sua dipintura mette i 
brividi. In Roma stessa, dove la corruzione era tanta, 
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che se i preti simoniaci o concubinarii fossero stati 
interdetti tutti, non vi sarebbe stato più modo di dir 
messa, e nelP intera Italia o in Germania e in Francia 
Leone IX, andando di persona, s'affaticò, con quel suc- 
cesso che permetteva il tumulto dei tempi, a sollevare la 
Chiesa da tanta jattura. Egli ristorò così l'autorità e il 
prestigio del Pontificato, che papi pessimi non erano, 
bensì, riusciti a distruggere, ma avevano già comin- 
ciato a turbare nella fantasia delle plebi. Sicché la 
leggenda s'affanna di nuovo intorno a cotesto papa 
santo , che risponde al cuore ed all' immaginazione di 
quelle, e n'accompagna i passi di maraviglie e di mi- 
racoli. Ne cogli anni egli si stancò di attendere all'uf- 
ficio suo, ma più parve connaturarsi cogli Italiani, tra 
i quali vivea, più i Tedeschi mostrarono di alienarsi 
da lui, sicché all'ultima ed infelice impresa che tentò, 
gli negaron in buona parte l'aiuto che gli avevan 
promesso. 

Leone IX non era stato senza influenza nella politica 
delle città italiane. La sua mira era liberare la peni- 
sola da' Saraceni e da' Normanni, predoni gli uni e gli 
altri, "ma di molto diverso genio. 1 Pisani, per suo con- 
siglio, avevano riconquistato la Sardegna su' primi ; 
egli pensò di riconquistare in persona , armato ponte- 
fice, il Mezzogiorno sui secondi. Quantunque i fieri 
baroni che circondavano Roma gli fossero riusciti in- 
domabili, immaginò più facili a vincere i Normanni, 
che venuti da pellegrini, o altrimenti , di Terra Santa 
dalla patria loro , a piccole frotte , erano già riusciti 
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a conquistare molta parte del Napoletano sui Saraceni, 
sui Longobardi, sui Greci. Leone IX voleva loro rito- 
gliere Benevento, della quale già datasi^ a lui gli era 
stato confermato il possesso dall' imperatore. E tornò 
di Germania accompagnato da cinquecento cavalieri 
svevi, i soli che lo vollero seguire, razzolando per via 
soldati di ventura e malandrini. Accampatosi a Givi- 
tella, scomunicò, per prima cosa, i nemici suoi. Questi 
offrirono di venire a patti; unico patto, uscissero d'I- 
talia. Si venne alle mani; i Pugliesi e i Lombardi, 
sulle due ali, fuggirono; i Tedeschi, attorniati, rima* 
sero uccisi tutti. 

Ma il pontefice vinto trionfò dei vincitori suoi colla 
maestà dell'ufllcio, più potente di molto delle armi sue. 
I Normanni , che s' affrettarono a farlo prigioniero in 
Givitella, si gettarono subito a' suoi piedi, e vollero, in 
feudo della Chiesa, le terre già conquistate o da con- 
quistare, contro Saraceni e Greci, nella Puglia, nella 
Calabria, nella Sicilia. Gli avventurieri così acquista- 
vano uno scudo inaspettato mediante la ricognizione 
spontanea di un diritto, la cui origine non era meno 
oscura che venerata, e che se aggiugneva loro forza 
morale e credito , non gì' impacciava nò allora ne poi 
in nessuno lor moto o risoluzione. Essi compirono in 
breve tempo la conquista del regno; Leone IX mori del 
dolore della sconfìtta. Tornato a stento, già ammalato 
rifinito, in Roma, ordinò che una cassa da morto fosse 
collocata in San Pietro, e postovi accanto un letto. E vi si 
pose a giacere; ammoni gli ecclesiastici, che gli erano 
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intorno, ad astenersi dalla simonia e dair alienazione 
dei possessi della Chiesa; si sacramentò. Il giorno di 
poi si spense ; e la fantasia popolare, eccitata dalla sua 
morte, com'era stata dalla sua vita , sublimò di mira- 
coli la tomba di lui. 

L'ultimo atto del suo pontificato non isfuggi lo cen- 
sure dei migliori e più santi uomini del tempo. < Se 
per la fede, scrive Pietro Damiani, per la quale vivo 
la Chiesa universale, non è lecito che si metta mano 
alle ferree armi, come mai cotesto schiere loricato 
scorazzano a difesa dei terreni e passeggieri beni 
della Chiesa? Quando i santi possono, ossi non uc- 
cidono neanche gli eretici e gì' infedeli .... Che se 
qualcuno obbietti, che Leone pontefice si sia implicato 
in cose di guerra e pure è santo, dirò quello che 
penso : Pietro non ebbe il principato apostolico, perchè 
negò , né David merita titolo di profeta , perchè violò 
il talamo altrui. » E Brunone di Asti , se consente a 
Leone che avrebbe potuto difendere il diritto suo collo 
armi, avrebbe almen voluto, che non andasse all'eser- 
cito egli stesso. Si vede cosi nella sentenza più rigida 
e religiosa del Damiani come in quella più temperata 
e umana di Brunone trasparire in un diverso grado lo 
stesso sentimento ; anche quei tempi intendevano bensì 
un pontefice, sovrano d'un dominio temporale, di cui 
spettasse a un imperatore , o a un principe la difesa, 
non intendevano un pontefice che avesse obbligo e 
modo di difenderlo da sé, con armi sue. 
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IX. 



Dopo Leone IX, trascorrono quasi cinque secoli 
^ prima che il nome riappaia tra i papi. Si poteva ripu- 
tarlo dimenticato, come quello di Damaso, di Vigilio, di 
Agapeto e tanti altri. L'assunse un uomo, che a nessuno 
dei Leoni che l'avean preceduto avrebbe potuto rasso- 
migliare rassomigliò. Volle, in fatti, prendere nome di 
Leone X Giovanni de' Medici, figliuolo di Lorenzo il Ma- 
gnifico. Egli fu eletto, sopratutto per opera de' cardinali 
giovani, che non aveva ancora trentotto anni, « con gran- 
dissimo piacere, scrive il Guicciardini, di tutta la cristia- 
nità, persuadendosi universalmente gli uomini che 
avesse ad essere rarissimo pontefice, per la chiara me- 
moria del valore paterno, e per la fama che risuonava 
per tutto della sua liberalità e benignità, stimato casto 
e di perfetti costumi, e sperandosi che a esempio del 
padre avesse ad essere amatore dei letterati e di tutti 
gli ingegni illustri. » Leone succedeva a Giulio II, 
quello, nel « cui animo tanto feroce » il Guicciardini 
stesso credeva che nessun concetto quantunque vasto e 
assicurato fosse incredibile. Giulio, dopo Innocenzo III 
e il cardinale Albornoz , era stato il terzo rinnovatore 
dello Stato della Chiesa, la cui storia pure, non ostante i 
due suoi predecessori, era stata sinallora piuttosto quella 
dei vari modi, nei quali la Chiesa ne aveva perso il pos- 
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sesso, che non quella dei modi, in cui ne avesse man- 
tenuto nelle sue mani il governo. Leone X aveva tut- 
Valtro animo che non era quello di Giulio. « Lasciaci go- 
dere il papato, poiché Iddio ce Tha dato; » questa parola 
detta da lui a Giuliano dei Medici dopo la sua elezione, 
lo dipinge tutto. Però, il godimento che egli intendeva, 
non era grossolano, ma lino ed eletto. Quello che lo 
attraeva era una licenza, uno stravizzo non dei sensi, 
ma dello spirito. La sua mento era aperta ad ogni 
bellezza, non sentiva altra attrattiva, che quella d*ogni 
forma bella; s' inebbriava dell' olezzo d'ogni flore della 
fantasia e dell'ingegno. Il genio della famiglia, ricca e 
potente, cui egli apparteneva, s'era trasfuso in lui; 
nell' abilità politica non si mostrò degenere da' suoi ; 
ma ne ritrasse sopratutto V amoro largo e splendido 
delle lettere e delle arti. Egli non anticipava cosi sul- 
r inclinazione naturale del secolo; ma la secondava. Il 
il suo regno fu quello che i tempi volevano, sopratutto 
in Italia: un carnevale delle arti e dello lettere. Esso 
vi brillarono, non già di pura, o efficace, o civile, ma di 
vaghissima e svariatissima luce. Il Papato non si mise 
con lui in questa via ; ma poiché Giulio, severo uomo, 
ne l'aveva in parte ritratto, vi ritornò, vi si slanciò più 
che mai. Non s' avvide che nutriva nel seno un ini- 
mico; che quella rinascenza degli studi cui esso favo- 
riva, era pagana d' ispirazione e novatrice di desiderio; 
e il Papato, già vecchio, non la disponeva colle carezze 
ad amarlo, né si sarebbe trovato più tardi atto a di- 
fendersi dalle graffiature di essa. 
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Leone X avrebbe volentieri amato di non mescolarsi 
nelle gare e nelle guerre dei principi forestieri, che 
si contendevano in Italia il ducato di Milano e il 
regno di Napoli. Ne lo ritraeva V indolenza del suo 
spirito, non eccitato se non da oggetti affatto diversi. Ma 
più cose lo sforzavano; e sopratutto l'eredità lascia- 
tagli dal suo predecessore. Costretto a destreggiarsi tra 
l'alleanza di Francia e dei Veneziani da una parte e 
deir Austria e Spagna dall'altra, mostrò in questi ma- 
neggi maggiore prudenza, per testimonianza del Guic- 
ciardini, che non si sarebbe aspettato da lui, quando 
fu assunto al Pontificato. Ma ebbe questa massima: 
quando s'è fatto accordo con un principe, non si deve 
perciò tralasciare di negoziare col suo avversario. La 
sua politica si mostrò osservantissima di una regola 
cosi sagace e sleale insieme. Poche volte sulla sede di 
S. Pietro non mai se n'è fatta una più ambigua, più 
intenta a parere diversa da quella che era, più accorta 
a variare al primo cenno. E ciò fu peggio , che s' egli 
continuò per ogni via a ridurre lo Stato della Chiesa 
nelle mani del Pontificato, liberandolo da quel residuo 
di tirannelli, che ne occupavano ancora alcune terre, 
questo stesso intento, lecito e ragionevole, gli fa sviato 
dall'amore per i parenti suoi; poiché tolse a Fran- 
cesco della Rovere il ducato d'Urbino per darlo a suo 
nipote Lorenzo, offri la sua alleanza a Francesco di 
Francia, a patto che questi conquistasse il reame di 
Napoli a suo fratello Giuliano, e nell'ultima orasi chiari 
che non aveva favorito, alleandosi con Carlo V, il ri- 
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torno di Francesco Sforza a Milano, se non perchè s' era 
inteso con lui, che r avrebbe lasciato a Giulio de' Me- 
dici, contentandosi in ricambio di un cappello di car- 
dinale e della Cancelleria. Intanto, nei piaceri e nelle 
guerre consumò l'entrata di tre pontificati; e poiché 1 
proventi ordinari della Chiesa non bastavano , non vi 
fu espediente che non gli paresse buono per procu- 
rarsene. 

Vendette a Francesco I la libertà della Chiesa di 
Francia, acconsentendo, per usare ancora le parole del 
Guicciardini, « che il re avesse la nominazione dei 
benefizi che prima apparteneva a' collegi ed ai capitoli 
delle chiese, a patto che le annate delle chiese di 
Francia si pagassero in futuro al pontefice secondo il 
vero valore, e non secondo le tasse antiche, le quali 
erano molto minori; dove rimase ingannato, perchè 
avendosi contro a coloro che occultavano il vero va- 
lore a fare la esecuzione e deputare i commissari nel 
regno di Francia, ninno voleva provare, ninno ese- 
guire contro agli impetratori : di maniera che ciascuno 
continuò a spedire secondo le tasse vecchie. » Ma fu 
peggior riparo la vendita delle indulgenze. Qui , dice 
bene il Reymond, la controversia teologica sulla natura 
del perdono dei peccati e della penitenza , si trovava 
congiunta con un fatto odioso a tutti, ai signori come 
alle plebi, il mercato pubblico di quello e di questa. 
Chi non sente quanto ripugni al concetto del cristia- 
nesimo, e all'educazione ch'esso fa naturalmente degli 
animi, e al complesso dei giudizi e dei criterii che 
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v' insinua, V insegnare, che quella disposizione morale, 
per» cui Tuomo agli occhi suoi e di Dio ridiventa puro 
della colpa commessa , deva essere accompagnata o 
possa essere surrogata da un sacrifìcio di denaro, ha, 
di certo, assonnato lo spirito, e ha smarrito il senti- 
mento stesso della religione. Era naturale, che un 
abuso, non nuovo, ma ingrossato, il quale neanche in 
Italia passò senza contrasto e opposizione, fosse in 
Germania occasione di suscitarvi una tempesta, che 
già covava da un pezzo, ed i cui segni apparivano 
chiari da più d'un secolo. La rinascenza delle lettere, 
che la Chiesa di Roma favoriva, o l'umanismo, come 
usa anche chiamare queir indirizzo letterario, derisore 
e novatore del tempo, si combinò contro il Papato con 
un risveglio dello spirito morale ed ascetico nel cri- 
stianesimo, e coirantica ostilità della cattolicità germa- 
nica contro r italiana. Leone X non credette di lieve 
momento il moto di riforma iniziato da Lutero ; ma 
egli , come quasi tutto il clero italiano , non V inteso. 
Pigliò, a combatterlo, rimedii scarsi ed incerti. Dei due 
moventi della riforma, Tuno, l'umanismo, era stato 
la delizia di lui stesso; l'altro, l'ecclesiastico, lo tra- 
scendeva, l'impacciava, non sapeva bene che cosa po- 
tesse voler dire e dove mirare. Ed intanto il moto di 
Lutero s' accelerava , ingrossava ; e come suole d' ogni 
moto ch'è destinato a riuscire, poneva più in là la sua 
meta ad ogni passo che faceva innanzi. Quando Leone X 
morì il 1.** dicembre 1521, il principe chiuse gli occhi 
nella letizia fallace deirentrata in Milano delle truppe 
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sue e delle imperiali, e del ricupero di Parma e Pia- 
cenza; ma il pontefice, s'egli in quell'ora ricordò 
d'esser tale, dovette sentire, che metà dell'Europa s'era 
ribellata all'autorità della santa sede. Il papa, che dopo 
molti secoli s' era meglio sentito padrone dello Stato , 
s'era anche dovuto, per effetto dei mezzi necessarii a 
riacquistarW e mantenerlo, sentire sfuggire di mano 
una parte non piccola e nobilissima della Chiesa. 

E questa fu persa per sempre. Checché i pontefici 
facessero, più volte sviati dagli interessi di famiglia e di 
regno, per riacquistarla sia colle armi di principi al- 
leati, sia col mostrarsi pronti ad una riforma dentro 
il cattolicesimo stesso e compiendola anche sin dove 
n'eran capaci, alla riforma protestante fu impedito 
forse di estendersi, quanto avrebbe fatto di per sé e 
per l'impeto proprio, ma non fu soffocata. Anzi, essa 
non ostante le sue variazioni e vicende, o piuttosto per 
queste stesse, è rimasta una forza deleteria per il catto- 
licesimo, contro il quale ha preso, secondo il genio 
dei popoli, diverse forme, ma senza mai cessare, a 
nome della ragione umana e della libertà di coscienza, 
di combatterlo e di osteggiarlo. Nò il cattolicesimo, sin 
dove è rappresentato dal clero, si è ancora ben capa- 
citato di quello che questa riforma germanica fosse o 
continua ad essere, confortandosi tuttora nella leggenda 
della nascita diabolica di Lutero, e nella persuasione, 
che una così odiosa ribellione all'autorità d'una Chiesa, 
fondata da Pietro per sicura promessa di Cristo, deva 
finire col dichiararsi vinta. Quanto a me, son persuasa 

Leone XIII. ^ 
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che come i liberali non diventano capaci a governare 
gli Stati, se non quando hanno dimenticato gli esempi 
della rivoluzione francese della fine del secolo scorso, 
cosi il clero cattolico non sarà in grado di ripigliare 
una vera ed efficace influenza sulla società moderna, 
se non quando avrà inteso quanto ci fosse di profon- 
damente civile e religioso nel moto di riforma, che nel 
decimosesto secolo gli dette cosi grande scossa. 



X. 



Lo Stato rimase, invece, intatto quasi ed inerte 
circa tre secoli, protetto dal diritto pubblico d'Europa, 
sino a che Napoleone non lo ebbe, il 1809, tolto a 
Pio VII, ed incorporato parte air impero di Francia , 
parte al regno dltalia. In questo intervallo di tempo ^ 
che il Papato, fuori poche eccezioni, si contentò di vi- 
vere, senza grandi virtù che abbagliassero, e senza 
grandi vizi che stomacassero, un solo Leone registra 
la storia sua; Alessandro de' Medici, che pontificò soli 
ventisette giorni dal 1.** aprile al 16 maggio 1605. 



XI. 



Nel 1814 ogni restaurazione parve buona; e quella 
dello Stato pontificio, non senza qualche difllcoltà, fu 
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vinta insieme con tutte le altre nei consigli d'Europa» 
Ma lo Stato che fu restituito al pontefice, se era quasi 
per r appunto materialmente lo stesso di prima, non 
era più moralmente lo stesso. Il lievito, deposto dalla 
rivoluzione di Francia nella società italiana, non cessò 
di fermentare, perchè quella parve sopraffatta. I popoli 
non si ritrovarono più, come sino alla fine del deci- 
mottavo secolo , contenti d' ogni ordine di governo , e 
del pari disposti ad obbedim. 

Anche innanzi alla rivoluzione di Francia uno spi- 
rito di riforma civile, tranquillo, savio, temperato, mo- 
desto , aleggiava in Italia ; ma era tutt' altro da quello 
che soiBò poi. Il Governo pontificio, che solo tra 
gr Italiani non era stato in grado né s*era mosso a 
soddisfare il primo , era per la natura sua stessa im- 
potente a farsi incontro al secondo. Nei popoli si era 
diffuso un concetto fiero ed alto dei diritti proprii; ed 
una disposizione a venire per ogni via e mezzo a capo 
di effettuarli ; che ogni via e mezzo pareva buono per 
un cosi santo e necessario fine in quel sobbollimento 
degli animi. E dirimpetto a' diritti popolari, fondati 
sulla ragione, perdeva credito ed efficacia ogni diritto 
storico, come cosa passata, che dovesse cedere il luogo 
all'avvenire che s'avvicinava a passi risoluti e fretto- 
losi. Sicché lo Stato Pontificio ritornava al suo sovrano 
dilacerato da un contrasto interno morale, che il pon- 
tefice sarebbe stato inabile a conciliare e che avrebbe 
vinto lui stesso. 

Ciò apparve alla prima successione che s'aperse dopo 



f 
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Pio VII, dopo il pontefice, cioè, che aveva perso o ri- 
cuperato lo Stato, Il Collegio de' cardinali , diviso tra 
quelli, che non concepivano allo Stato pontifìcio altra 
forma se non la vecchia, in cui l'ave vrano visto, e quelli 
a cui pareva necessario, sin dove fosse possibile, di am- 
modernarlo almeno negli ordini amministrativi, scelse 
il pontefice tra' primi. Il cardinale Della Genga, l'e- 
letto, si chiamò Leone XII. Cinque furono gli anni del 
suo pontificato, dal settembre del 1823 ai primi del 
1829. Iddio gli concesse di non vedere la rivoluzione 
del 1830; e pur i suoi furono cinque anni di guerra. 
Operoso uomo, intendeva, che se si voleva distruggere 
il nuovo, era necessario altresì di rinvigorire il vec- 
chio. Quel vigore ch'egli era in grado d'infondere nelle 
antiche instituzioni dello Stato, l'infuse. Provvide agli 
Btudii dei laici; al costume e alla dottrina dei sa- 
cerdoti. Ma d'altra parte, soggettò al clero tutto lo 
Stato, e gli instituti suoi; confermò, ampliò le immu- 
nità, i privilegi, le giurisdizioni del clero. « Tolse, scrive 
il Parini, a^li ebrei ogni diritto di proprietà, obbligandoli 
a vendere, in tempo determinato, quelle che possede- 
vano ; richiamò in vigore, a carico dei medesimi, molte 
insolenti discipline ed incivili usanze del medio evo; 
U fece rinchiudere nei ghetti con muraglie e con por- 
toni, e li diede in balia del Santo Ufficio; onde avvenne 
che molti fra i più ricchi ed onesti commercianti emi- 
grassero in Lombardia, a Venezia, a Trieste ed in Toscana. 
Disciolso il magistrato che sovrintendeva alla vaccina- 
l^ione e ne cassò i regolamenti; diede facoltà illimitata 
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dMnstituire maggioraschi e fldecommessi , distrusse i 
tribunali collegiali che amministravano la giustizia, ed 
invece di quelli insti tuì le preture, giudizio di un solo 
giudice; ridusse i municipi in soggezione del Governo, 
mutò nomi di magistrature; fece severe leggi di caccia 
e di pesca; comandò l'uso, od a meglio dire, lo strazio 
della lingua latina tanto nel parlare quanto nello scri-^ 
vere del Foro, e delle Università degli studi, » E bene 
sta ; ma quali erano le forze morali nel seno della cit- 
tadinanza stessa sulle quali si reggeva un Governo, 
che volgeva cosi le spalle a tutte le idee e gl'istinti del 
tempo? Non solo contro le sette, che promuovevano 
questi malamente colle cospirazioni, ma contro lo spi- 
rito pubblico, che l'invadeva da ogni parte, il Governo 
s'era formato a modo di setta esso stesso. Colpiva fie- 
ramente i nemici suoi por difendersi , e , secondo im- 
maginava, salvarsi. Ma non faceva se non moltipli- 
carli, e attizzare gli odii, i rancori, 1 disprezzi, che 
prima o poi, dei più o dei meno che fossero, l'avreb- 
bero consumato e sopraffatto. 



XII. 



L'indirizzo politico di Leone XII prevalse più o 

meno nello Stato romano, malgrado le paure e gli av- 
vertimenti d'Europa, sino a che Pio IX, con molta ma- 
raviglia sua e degli elettori, riusci nel 1846 pontefice 
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dopo un conclave brevissimo. Il suo spirito sensato e 
buono intese che quella politica non si sarebbe potuta 
reggere a lungo, poiché a brevi intervalli nuove onde 
di ribellione e sempre più gagliarde si sollevavano} 
anzi, mentre egli saliva sul trono, un'altra e più fiera 
tempesta si preparava. Egli volle mutare via; ma con 
suo stupore, l'accenno dell'intendimento suo, che si 
voleva contenere in limiti assai modesti, dette un moto 
agli spiriti che lo soverchiò. I Governi non sono pa- ' 
dreni neanche di diventare migliori quando vogliono. 
Il passato pesa sopr' essi , come sopra ciascheduno di 
noi. Il vigore morale dello Stato era consunto. Il con- 
trasto che r aveva dilaniato fin dacchà la sua cittadi- 
nanza s'era riscaldata al fuoco della rivoluzione di Fran- 
cia, non gli lasciava più posa né pace. Il pontefice aveva 
perso la forza di governare sin dacché il suo popolo ebbe 
sentita la voglia di muoversi e di vivere; non fu il re- 
gno d'Italia risorto, ma tutto l'avviamento degli spiriti 
in Europa in ispecie da circa un secolo in qua che, 
dopo parecchi intervalli e respiri, procurati a stento, 
uccideva lo Stato pontificio nel 1870. 

Siamo cosi giunti a Leone XIII, il primo pontefice 
che dopo più di dieci secoli di diritto ad un dominio 
temporale, dopo più di tre secoli e mezzo ad un pos- 
sesso efibttivo di questo, si trova investito, bensì, d'un 
titolo di sovranità, ma senza nessun territorio su cui 
esplicarlo. Il ricordo fatto dei Leoni che r hanno pre- 
ceduto dovrebbe pure convincere e tutti e lui, che se 
la situazione del Pontificato é divenuta diversa, non è 
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nuova: e che Puflicio suo in questa Italia, retta da 
leggi, e sicura di sé, non deve essergli più impossibile 
ad esercitare, che non fu ai primi otto Leoni , sudditi 

servi, eccetto il quarto, persino in Roma, in una 
Italia corsa da barbari e tutta piena di arbitrio e vio- 
lenza. Il nono Leone non fu padrone di Roma, se non 
perchè un imperatore potentissimo era pronto alla sua 
difesa. Il decimo, che è tra i Leoni il primo davvero 
sovrano d'uno Stato, è anche quello, a cui la spesa e 
la doppiezza politica, necessarie a mantenerselo, sce- 
mano il credito sacerdotale e il dominio spirituale. Il 
duodecimo avvia lo Stato alla sua rovina, mostrando 
coi fatti il Pontificato impotente a reggerlo col con- 
senso dei popoli. Tutta questa storia, che par raccolta 
casualmente intorno a dodici papi venuti senza neces- 
saria ragione a grandi intervalli Tuno dall'altro, prova 
quanto sia falso che una necessaria connessione esista 
tra l'esercizio libero del potere spirituale e il dominio 
temporale, e quanto fosse audace la proclamazione che 
di questa connessione fu fatta, se non erro, nel 1864. 
Il dominio temporale è stato nello sviluppo del Papato 
un momento storico, che tutto mostra non dovesse 
durare perenne. Nella maggior parte dei secoli, durante 

1 quali la storia di esso , più antica e lunga di quella 
di altro Stato qualsia, si distende, i papi, non che es- 
sere padroni di uno Stato, non sono rimasti padroni 
di Roma; hanno dovuto per un tempo vagare di città 
in città e stipularvi i patti della loro dimora; e pure 
la loro autorità spirituale, non diminuita in Italia, non 
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cessò di essere grandissima oltre Alpi, sinché non ne 
ebl)ero svelte le radici, in tanta parte dell'Europa cen- 
trale, quasi colle loro mani stesse. Coloro i quali s'o- 
stinano in una cieca protesta, e mostrano di non volere 
pace per se ne darla altrui, se non a patto che il pon- 
tefice ritorni principe, pretendendo che questa sia Tu- 
nica condizione necessaria della libertà sua, irrigidi- 
scono in una delle sue forme passeggiere una istitu- 
zione, il cui più maraviglioso carattere è stato l'attitu- 
dine ad acconciarsi a forme diversissime e alle più 
varie relazioni colla potestà laicale. 

Lo intendiamo : il regno d'Italia è la rovina del più 
antico pensiero della politica papale. Questa, sino dai 
Longobardi forse, ha sentito, ha voluto che nessuno 
Stato forte si formasse in Italia, sia nazionale, sia 
nelle mani di forestieri. Quando Stefano II, Adriano, 
Leone chiamavano i Franchi , non desideravano , ne 
avessero o no chiara coscienza, i Franchi forti in 
Italia, ma i Longobardi fiaccati; quando Giulio II, 
Leone X, Clemente XII, Paolo IV si maneggiavano 
sottilmente tra la Gasa di Francia e quella d'Austria , 
non volevano davvero — e lo sapevano — né quella 
né questa padrone d'Italia, e in cuor loro non pensa- 
vano dell' una e dell' altra diversamente di quello che 
il duca di Ferrara facesse alla battaglia di Ravenna; 
quando, essendoglisi venuto a dire che la sua arti- 
glieria faceva tanto danno ai Francesi amici , quanto 
agli Spagnuoli nemici , rispose : « È tutt' uno ; non vi 
confondete ; son nemici del pari. » Ma un'Italia debole. 
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in cui gli Stranieri non prcpotessero e in cui il papa 
fosse sicuro di non vedersi tolto il dominio o scemato 
il predominio suo, era un concetto assurdo, d' impos- 
sibile effettuazione, e che la storia ha smentito; come 
tanti altri di quelli che nella politica papale hanno 
prevalso di tratto in tratto. Dalle viscere stesse della 
vita italiana è nato ora questo regno d'Italia, che non 
impedisce al papa di dimorare in Roma , né d' eserci- 
tarvi liberamente l'autorità sua. Se il pontefice non sa 
convivere con esso, è egli stesso quegli il quale s'e- 
strania dalla vita del popolo, in mezzo al quale il suo 
fato, sinché dura, lo costringe a stare; e la resistenza 
sua non prova col persistere ch'essa ha fondamento 
nella realtà delle cose, ma proverebbe bensì che una 
istituzione, la quale ha mostrata tanta ricchezza di 
sviluppo nella sua storia , é oramai effeta ed ha tutto 
esaurito il succhio donde, per tanti secoli, è venuta 
cosi gran copia di fiori e di frutta, e per tanti altri 
poi, ingrossato il tronco, é bastato a resistere alla 
carie di dentro e alla tempesta di fuori. 



II. 



LEONE XIII. 



I. 



Qual ò la mente di Leone XJII ? Quale è il concetto 
Buo su' tempi ne' quali è chiamato a pontificare, e sulle 
condizioni della Chiesa , che è ufficio suo di reggere ? 
Diciamolo colle parole sue stesse *. 

€ I tempi — pensa egli — corrono corrotti e cor- 
rompitori. La civiltà, non che vantaggiarsi, ricorre in- 

1 Le citazioni che seguono son tutte tratte dalle Lettere pa- 
storali per il 1876, per il 1877, per il 1878 ; delle quali la prima 
ha titolo : La Chiesa cattolica e il secolo xix , la seconda e la 
terza : La Chiesa e la civiltà. Quest'ultimo soggetto avrebbe do- 
vuto continuare ad essere trattato in una quarta pastorale, sotto 
il rispetto dell'uomo considerato come essere intellettuale, aven- 
dolo la prima riguardato sotto il rispetto del benessere , e la 
seconda sotto il rispetto dell'uomo come essere morale. Ma l'au- 
tore non scrive ora più pastorali, bensì encicliche; e queste 
non tollerano siffatte trattazioni ; sicché si deve credere , non 
senza rincrescimento, che l'opera — poiché tale è — non sarà 
finita. 
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dietro, e scapita in maniera paurosa di quanto, mercè 
del cristianesimo, era andata via via guadagnando. Oh 
che ! è segno di mitigato costume V astio ed il livore 
che si allarga ogni giorno più, ed invade l'animo di chi 
è meschino e sfornito di beni materiali contro chi è do- 
vizioso ? Sono argomenti di sentimenti fraterni ed amo- 
revoli questi fremiti di tigre, queste minaccie d'incendi 
e di stragi che ci feriscono le orecchie ? Sono gioconde 
e confortatrici viste questi duelli che succedono con la- 
grimevole frequenza, nei quali, per futili e sovente per 
iniqui e vergognosi motivi, si armano le destre di ferri 
scellerati, e si commette non al venerando ministero 
della pubblica giustizia, ma al sangue freddo, alla de- 
strezza, alla agilità delle membra, al caso la riparazione 
di torti veri o supposti? Non cominciamo a ridiventare 
barbari anche armeggiando con furore per la civiltà ? » 
Un sì angoscioso dubbio, adunque, è eccitato da due 
osservazioni: il ribollimento d'ire delle classi povere 
contro le agiate, e la frequenza de' duelli. 

Le persecuzioni alla Chiesa , V incredulità progredi- 
scono. « Stampe giornaliere piene di spirito antireligioso, 
combattono direttamente la Chiesa cattolica nei suoi 
dommi, nella sua morale, nella sua divina istituzione 
e costituzione, nei suoi sagramenti, nel suo sacerdozio 
e nei suoi riti; l'empietà vi è disseminata in tanta copia 
e con modi sì ributtanti, che l'animo, di chi non abbia 
affatto perduta la fede, resta altamente contristato e inor- 
ridito. 

< Il delitto sopra questa terra ebbe sempre una fu- 
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nesta vitalità; perchè ogni sorta di freno ci è toJto; 
adesso c'è l'Impudenza del male, perchè manca la regola 
immutabile alla quale prima si ragguagliava per sti- 
marne la deformità. E di tal tenore, dove ci avviamo 
noi? Verso uno stato selvaggio ed una tirannide spa- 
ventosa. » 

« Insorgono — - scrive anche — da tutte le parti uo- 
mini che portano colla loro parola la confusione nello 
menti , il pervertimento nelle idee , per far popolo , e 
gloriarsi di molti discepoli nelle scuole che apersero di 
perdizione. » 

Pure, dal correre oggi tempi si dolorosi e tristi non 
vuole indurre che la società non sia migliorata in nulla 
da quella ch'era prima. « Composta d'uomini essenzial- 
mente perfettibili non può rimanersi immobile, ma pro- 
cede e si raffina. Un secolo eredita dall'altro i ritrovati, 
le scoperte, i miglioramenti procacciati; e così la somma 
dei benifìzi fisici, morali, politici viene mirabilmente ac- 
cresciuta. Chi vorrebbe paragonare le misere case dei 
popoli primitivi, le grossolane stoviglie, gl'imperfetti 
arnesi con tutto ciò che possediamo noi nel secolo XIX? 
C'è più proporzione tra il lavoro eseguito perfettamente 
dalle ingegnose nostre macchine, e quello che usciva 
a stento ed imperfetto dalla mano dell' uomo ? C è un 
dubbio al mondo che, meglio delle vecchie strade mal 
disegnate, dei ponti non ben sicuri, dei lunghi disagiati 
viaggi, valgono le nostre vie di ferro che ci mettono le 
ali alle spalle , e par eh' abbiano impicciolito il nostro 
pianeta, tanto i popoli si sono ravvicinati? Per la mi- 
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tezza del pubblico costume e la pulizia dei modi, Tetà che 
corre non va sopra il ruvido o manesco contegno dei 
barbari, e le relazioni reciproche non si sono ringentilite? 
Ed il sistema politico, sotto alcuni rapporti, non diventò 
migliore coli' opera del tempo e delle esperienze ? Dove 
sono più le vendette private consentite, le prove del 
fuoco, il taglione, ecc.? I piccoli feudi ed 1 ritrosi mu- 
nicipi, e gl'indisciplinati soldati di ventura non sono 
scomparsi ? É adunque verità di fatto che l'uomo nella 
società nuove perfezionandosi dal triplice punto di vista 
del fisico benessere, delle morali relazioni con se e co- 
gli altri, e delle politiche condizioni. Ora i gradi diversi 
che toccano gli uomini accolti in società di questo pro- 
gressivo svolgimento sono la civiltà, la quale è insi- 
piente e bambina quando le condizioni per le quali 
l'uomo in quel triplice rispetto si perfeziona, s'avverano 
in una misura scarsa; è adulta, quando più largamente; 
e sarebbe compiuta se mai tutte venissero adempiute *. » 
Adunque, questi tempi nostri, che come ultimi sono i 
più civili, i più perfezionati, anche rispetto alle mo- 
rali relazioni degli uomini con sé e cogli altri, sono 
anche più pieni di tutti gli altri di corruzione e vio- 
lenza? Il vescovo di Perugia, che scriveva cosi, non 

• 

^ Il corsivo non è deirautore, ma mio e inteso a richiamare 
r attenzione del lettore su quelle parole che mi paiono , con- 
frontate Goiraltre più su, più atte a provare una cotale incer- 
tezza nel pensiero dello scrittore, che l'alto ingegno rende de* 
gno di riverenza insieme e di esame. 
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cade in un'ambiguità di giudizio? E poich'egli per 
• schiettezza d'animo ammette ciò che molti, educati nello 
stesso spirito di lui, disconoscono, non devo egli ap- 
punto a quest' educazione quella tetra immagine dello 
stato sociale presente, che s'accorda cosi poco coli' al- 
tra parte del quadro? Non si deve, per armonizzar 
meglio la composizione e le tinte di questo, ricer- 
care se per avventura una cosi tetra immagine non 
potesse essere temperata, rischiarata, atteggiata persino 
a sorriso da un più profondo esame di ciò che in co- 
teste condizioni della religione cattolica rispetto alla 
società v'abbia di peggiorato davvero, e il perchè, e so 
vi sono compensi? 

Il vescovo di Perugia parrebbe davvero uomo da ciò ; 
poiché egli sente tutto il valore morale dei progressi della 
scienza, sicché gli esalta con calore di animo. < L'uomo 
ebbe da Dio — cosi si esprime — per sua porzione nel 
tempo questa terra nella quale vive, e della quale fu 
stabilito signore. Le parole che rianovò al mattino della 
creazione: « Sottoponetevi la terra e dominate » non 
vennero rivocate mai. Perdurando nello stato d'inno- 
cenza e di grazia, l'uomo avrebbe esercitato il suo do- 
minio senza sforzo, la soggezione delle creature sarebbe 
stata spontanea, mentre adesso il dominio è laborioso, 
e le creature non mordono, se non costrette, il freno di 
quel dominio ; ma nella sostanza esso rimane , e la 
Chiesa, che è madre, nulla può aver tanto caro quanto 
che sìa messo in atto, e l'uomo si manifesti quello che 
veramente é : signore della creazione. Ed in atto si pone 
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questo diritto, allorché questo Re del creato, lacerando 
i veli, che coprono questi suoi possedimenti, non si ar- 
resta a quello che è sotto i suoi occhi e tocca colle mani, 
ma entra nelle viscere stesse della natura, raccoglie i 
tesori di fecondità di forze che vi giacciono, e li con- 
verte a suo ed all'altrui uso e profitto. Come bello e 
maestoso apparisce l'uomo, allorché accenna ai fulmini 
e li fa cadere innocui ai suoi piedi; allorché chiama 
l'elettrica scintilla e la manda nunzia dei suoi voleri 
tra gli abissi dell' Oceano, al di là di scoscese monta* 
gne, attraverso le sterminate pianure ! Come glorioso si 
mostra, allorché ingiunge al vapore di mettergli le ali 
alle spalle e condurlo colla celerità del baleno per mare 
e per terra! Come potente, quando coi suoi ingegni fa 
sviluppare quella forza stessa, l'imprigiona e la con- 
duce per apparecchiati sentieri a dar movimento e quasi 
intelligenza alla bruta materia, la quale si pone in luogo 
dell'uomo e gli scusa le più dure fatiche ! E diteci, non 
ci è in lui come una scintilla del suo Creatore, allor- 
ché evoca la luco e la pone a rischiarare le tenebre 
della notte per le vie delle nostre città, e le vaste sale 
e i palagi adornare dei suoi splendori ?» Il vescovo di 
Perugia discorre qui della scienza più fieramente, ch'essa 
stessa non farebbe di sé. Riassunte le sue molte e belle 
parole in brevi e poche , si deve dire eh' egli crede la 
scienza una via gloriosa e faticosa, per la quale l'uomo 
si mette da sé, in quelle beate e signorili condizioni ri- 
spetto alla natura, donde il peccato lo fece decadere, il 
peccato originario, non imputabile a ciascuno, ma a tutta 
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quanta la natura umana. La scienza, nel parer suo, ò 
una grande e fruttuosa espiazione che, cominciata col- 
l'uomo, lasciato a sé, si compie colP umanità stessa. Il 
concetto non deve parere largo e maestoso a quegli 
stessi che negano la verità teorica dello stato di grazia 
e dello scadimento da esso ? 

Pure, contempi diventati civili, e colla scienza cosi 
progredita, la Chiesa, nel parere del vescovo di Perugia, 
è mira di più crudele e perniciosa guerra che non sia 
mai stata. « Ormai non è più Tuna o l'altra verità che 
s'impugna, ma il fondamento, fuori del quale non si 
può nulla edificare, si scuote ; non si tratta più di ri- 
cercare il senso vero della parola di Dio, ma di sapere 
se Dio ha parlato; non di conoscere in qual maniera 
Dio voglia esser servito e adorato, ma se vi sia un Es- 
sere supremo che possa essere l'oggetto delle adorazioni 
nostre e della nostra servitù. La ragione, come l'uomo 
del peccato descritto da San Paolo, insorge con l'arme 
della negazione, s'innalza sopra tutto ciò che dicesi Dio, ed 
entrata nel tempio profanato, si spaccia per Dio, scac- 
ciatone l'antico. Io ve lo chieggo, quar posto vi è più 
lasciato in questo mondo per il Creatore e il Riparatore 
dell'uomo? Oimè! se egli nel cuore dei fedeli, assotti- 
gliati di numero, trova un asilo, se vi sono delle anime, 
alla porta delle quali viene a battere e gli rispondono 
àncora, socialmente ormai non ha più luogo sopra la 
terra. Egli è cacciato in nome della scienza dal giro de- 
gli avvenimenti, in nome di una orgogliosa indipendenza 
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dair insegnamento, ed in nome della libertà dalla mo- 
rale. Il grido giudaico : — non vogliamo che costui regni 
sopra noi — non risuonò mai o più fragoroso o più 
imprudente. » 

« Perchè — cosi egli si esprime in un altro luogo — 
sopratutto si muove guerra alla Chiesa cattolica, non è 
punto difficile ad intendere. L'onore delle contraddizioni, 
delle persecuzioni è riserbato alla Chiesa cattolica apo- 
stolica romana ; Tinfemo e quanti sono ai suoi stipendi 
conoscono ab antico la via che mena ad essa, e quan- 
tunque non sia per loro la via trionfale, nondimeno non 
cessano di ricalcarla, abbandonato ogni altro pensiero, 
per rinnovare con artifizi e con macchine nuove la loro 
guerra. Ora, perchè mai questa disparità di contegno 
verso società religiose che innalzano un vessillo, sopra 
del quale è scritto : — Fede e Rivelazione — parole 
acerbe, odiate da chi ha un unico anelito, abbattere la 
Croce, un disegno solo, seminare in mezzo al mondo 
la oblivione di Dio ? Ah ! l'empietà, disse un illustre fi- 
losofo moderno, ha un tatto, un istinto infallibile per 
conoscere quale è il punto donde parte il pericolo , e 
contro del quale è necessario che rivolga i suoi sforzi. 
Se non avesse a fare con altri nemici fuori del prote- 
stantesimo e dello scisma, si terrebbe in pugno la vit- 
toria, tanto è fiacco il nemico; ma sa a prova che fa- 
tale è Roma, e per questo la Chiesa romana pone come 
l'unico oggetto di tutti i suoi sdegni ed il bersaglio dei 
dardi avvelenati. L'empietà ragiona diritto in questa 
parte. La Chiesa romana possiede l'integrità della dot- 
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trina rivelata, la custodi sempre inalterata; ò la sor- 
gente donde si attinge la vita, ed alla quale vanno a 
ricuperarla quelli che l'hanno perduta. Cosa ammira- 
bile a dirsi ! Con una esistenza che nessuna institu- 
zione ebbe mai; sottoposta ad ogni sorta di guerra, da 
quella della persecuzione sanguinosa fino a quella della 
satira e dello scherno, usci dalle varie prove senza che 
della sua bandiera cadesse un sol brano, o del deposito 
che le venne affidato andasse perduto un minimo che. 
Alle prepotenze cesaree e vulgari rispose pagando col 
sangue e colla libertà dei suoi sacerdoti e dei suoi 
figli il diritto di mantenere la sua Fede; alle eresie 
vinte, e rinascenti sempre, contrappose la parola di . 
Dio, il consentimento dei vescovi, V evidenza delle ra- 
gioni ; alle scienze orgogliose delle sue scoperte, provò 
che ogni passo dato avanti nelle vie delle svariate ri- 
cerche avvicina a lei, e che, secondo il famoso detto 
di Bacone, chi ha solamente una tintura di scienza, 
spesso toglie ad osteggiare la religione, e facilmente è 
trascinato all'ateismo ; chi nelle scienze si profonda, fi- 
nisce col riconoscere la rettitudine delle rivelato dot- 
trine e la solidità dei cristiani insegnamenti. Se all'arme 
oltremodo formidabile del ridicolo non potè opporre al- 
tro che la pazienza, il tempo le rendette quella giusti- 
zia che il mondo, stordito dai lazzi de' buffoni, le aveva 
negato. Gli scherni e le satire passarono coi loro au- 
tori, ma restò il veleno propinato, che recò frutti di 
morte; e noi vedemmo sul finire del secolo passato i 
popoli disillusi dimenticare i giullari, e ritornare ai piedi 
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della Chiesa cattolica, prendere T antidoto che li aiu- 
tasse a salvare la vita spenta dalle insensate negazioni. 
Il vecchio stile di questa buona Madre è dare a Bug- 
gere dalle sue mammelle il latte avvivatore a quei fìgli 
ribelli e parricidi che insidiarono ai suoi giorni. Quando 
tutto è perduto per loro colpa , ella va loro incontro 
e dal suo tesoro custodito trae fuori quanto fa all'uopo 
loro; entra nelle scuole per cacciarne i corrompitori 
della gioventù, ed iniziarla alla scienza rinnovatrice del 
catechismo cristiano ; monta sopra le cattedre per illu- 
minare i popoli e ricondurli al culto operoso delle di- 
menticate virtù; si toglie in mano la penna e scrive 
quelle stupende opere che quasi ci fanno consolare de- 
gli errori; tanto è il lume che diffondono intorno alla 
verità della Fede ! » 

Un'istituzione così gagliarda, che la persecuzione non 
abbatte, che lo scherno non sgomina, che la scienza 
rinvigorisce è piena di conforti. « Lasciando da parte 
— scrive il vescovo di Perugia con commossa elo- 
quenza, — che per la Chiesa cattolica non sono mica^ 
parole vuote di senso quelle di umanità e di fratelle- 
vole amore , chi ignora di quanta efficacia non tornino 
ad addolcire l'asprezza, ed interrompere la dolorosa 
continuità del lavoro le domeniche e le cristiane solen- 
nità, che vengono tratto a tratto a diffondere la gioia 
religiosa nell' ampia famiglia dei credenti ? In quella 
guisa che in un lungo viaggio fatto in un deserto sotto 
la sferza del sole, si ritrovano, con inestimabile diletto 
del passeggero, dei luoghi, dove annose piante appre- 
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Stano le ombre desiderate, e vaghi tappeti di verzura il 
riposo ; cosi questi cari giorni compariscono a ristorare 
il corpo di requie e all'anima d'ineflfabili consolazioni. 
Allora il poveretto, scossasi di dosso la polvere del campo 
e deir officina, coi suoi abiti migliori respira con più 
agio la vita ; s* accorge che Dio non lo creò perchè ei 
rimanesse perpetuamente aggiogato al carro della ma- 
teria, ma perchè ne fosse il signoro. È per lui questo 
sole che gl'in via libero Tavvivatore suo raggio j per lui 
queste colline che gli mandano gl'inebrianti profumi; 
per lui i prati in mezzo ai quali va a diporto colla 
moglie, coi teneri figli, per lui quel ben di Dio, onde 
il modesto desco comparisce più' ricco del solito. En- 
trato in chiesa, dove lo chiama 'la voce della religione, 
egli vi trova delizie che in nessuna altra parte gli è 
dato d'incontrare; le armonie dei sacri cantici dilettano 
le sue orecchie; i suoi occhi rimangono appagati dalla 
vista dei marmi preziosi , delle ricche dorature , degli 
eleganti paramenti, della severità delle linee architet- 
toniche; ma sopratutto scendono a commuovere, a pu- 
rificare il cuore, le parole del ministro di Dio, che gli 
rammentano la redenzione, i suoi doveri, le sue spe- 
ranze immortali. È ancora^in quei giorni che le inno- 
centi gioie della famiglia cessano di essere un deside- 
rio e divengono un fatto. A lato della sua donna , cir- 
condato dai figli, esercita davvero la più nobile e la 
più soave delle sovranità; conosce i sudditi, che sono 
tanta parte del suo cuore, e conosciuto da essi, si rende 
giusto conto dei loro bisogni, e l'amore del lavoro, della 
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parsimonia si rinfocola per soddisfarli. Cosi da quel 
riposo festivo esce, sotto il rispetto fisico e morale, ri- 
storato, e quello che è vezzo di chiamare ozio biasi- 
mevole, è una tregua feconda; imperocché, dopo di 
averla gustata, si ripiglia il lavoro con più lena, e 
senza queir antipatia che presenta il lavoro ravvisato 
come una condanna, come un supplizio. » 

La guerra ad una Chiesa, così sicura di sé, e cosi 
benefica e sagace in tutti i suoi instituti, non può es- 
sere ragionevolmente fatta — argomenta il Vescovo — a 
nome né della filosofia né della civiltà. Iddio é provato 
esistere da tutto l'ordine della natura, dal consenso delle 
genti, dalla persuasione dei sapienti. La fede cristiana 
é provata da' miracoli che accompagnarono la missione 
del suo institutore; né i miracoli son dimostrati im- 
possibili dalla stabilità delle leggi della natura, scoperte 
dalla scienza. « Colui che gittò le fondamenta della 
terra, che le fasciò, come il bambino, delle acque, che 
fece al mare i confinì, che assegnò l'orbita da percor- 
rere ài pianeti, non sarà tanto da far sentire il suo po- 
tere alle leggi, o costringerle ad essere ministre dei 
suoi voleri? » La ragione umana « non può essere la 
suprema norma del vero; ha una sua nativa grandezza; 
ma é falso che con l' assoggettarsi alla divina rivela- 
zione ne scada. » Nulla vi ha che impedisca che proce- 
dano di conserva ed in buona amistà le dottrine rive- 
late, ed i progressi della scienza. Il pensare dei filosofi 
é discorde ; manca di eflacacia sopra la vita e i costumi ; 
« allo scopo di mettere in grado le generazioni di co- 
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noscere ciò che riguarda i loro destini nel tempo, e 
quelli anche più formidabili dell'eternità, è indispensa- 
bile quell'unità di pensiero e di opera, quella forza ir- 
resistibile di autorità e di sanzione, che rende eihoacis- 
simo il codice della fede. » 

La dottrina contro la quale il Vescovo di Perugia 
s'accalora di più, è quella che, scacciato Iddio dalla co- 
scienza, lascia questa senza altro testimone che sé stessa, 
senza altro giudice che una autorità impersonale, astratta, 
chiamata il dovere. « È il più funesto errore, esclama, 
che uscisse mai dall'inferno, del quale sebbene torni 
agevolissimo discoprire l'assurdità, riesce nondimeno 
arduo sommamente di distaccarne i seguaci, rispon- 
dendo esso e solleticando due passioni , l' orgoglio che 
non vuole vincolo di dipendenza, e la passione che 
odia istintivamente quanto la odia e corregge. » E con^ 
elude : « La morale , fatta indipendente da Dio e dalla 
santa sua legge, per l'uomo d'istinti violenti e di sùbiti 
trasporti sarà la forza che costringe ogni cosa ad atter- 
rarsi davanti a lui ; per l'uomo di stemperate cupidigie 
sarà l'arte di straricchire a qualunque costo ; per il la- 
scivo sarà il piacere , sarà l' utile per il gaudente. E 
deh I bei frutti che prenderanno a maturare dalle si 
fatte morali ! Da questa morale usciranno uomini po- 
litici, che al Dio Stato immolano lietamente grosse eca- 
tombi dei loro fratelli, che meditano guerre ambiziose, 
le apparecchiano con accorgimenti volpini , e vi spin- 
gono il vicino , e costringono il mondo a paventare 
nembi di armi e d'armati, che schiacciano il diritto. Da 
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questa morale esciranno le immonde arpie, che spa- 
recchiano il desco d^l poverello, disertano il patrimonio 
pubblico, ed i privati consumano con le usure e gPil- 
leciti guadagni. Da questa morale esciranno gli uomini 
fradici, che altro paradiso non hanno davanti agli oc- 
chi che quello della carne, che scrivono le dottrine del- 
Tespansione libera, dei connubi temporanei; cacciano 
dalla terra la santa immagine del pudore, sciolgono i 
vincoli delle famiglie e rendono bestialmente selvaggio 
il costume; » e il Vescovo incalza cosi ed inQamma 
l'invettiva sua per un pezzo. Ma il riferirla tutta sa- 
rebbe soverchio: basta l'antìfona che se n'è letta, a 
immaginare tutto il tenore del canto. Si vede, che il 
Vescovo aveva esempi dinanzi agli occhi; ma si può 
dubitare, che la sua generalizzazione sia più precipitosa 
del bisogno. 

La dottrina morale della Chiesa, invece, è — dic'egli 
— siffatta che € osservata e passata in sangue, deve 
infallibilmente condurre i suoi figli ad un morale per- 
fezionamento meraviglioso, e conciliare ad essi man- 
suetudine, purità di costume, cordialità e gentilezza di 
relazione. » Ed essa sola, la Chiesa, ha un privilegio 
singolarissimo, e che la distingue sopra ogni altra; 
quello che indarno avevano bramato i savi del Paga- 
nesimo: l'esemplare sommo, perfettissimo, assoluto 
d'ogni virtù e generoso -sentire, Cristo. E qui si senta 
con quanto ardore parla di Cristo, perchè gioverà ad 
apprezzare il proprio carattere del suo spirito reli- 
gioso ; 
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€ Quanto bello, figli miei dil^tissìmi, questo magni- 
flco esemplare che c*ò dato dalla Ghiesoi, e che la Chiesa 
ha difeso dalle ingiurie dei Gnostici , degli Ariani , di 
tutti gli eretici fino ai Protostanti, fino ai moderni Jq* 
creduli che in vari modi si sforzarono di scoronarlo della 
divina luce che brilla sulla maestosa sua fronte ! Gesù 
è Uomo-Dio, e per conseguenza è la virtù, la perfezione 
illimitata, assoluta. Sono ormai dieciaov^ secoli che 
individui, popoli, istituzioni si sforzano di specchiarlo 
in sé, e ci à sempre da imparare da Lui, da raffinarsi 
come so pure ieri si fosse incominciato ad imitarlo. 
— Gesù inoltre, in quella che è divino e perfettissimo 
esemplare, è insieme il più comprensivo, perchè si 
porge maestro in tutte le condizioni della vita. — La 
grande parte degli uomini si compone di poveri, di 
operai che nel sudore della fronte hanno da sten- 
tare il pane, e giungono appena col lavoro a strap- 
parlo scarso ed insufflciente a sé ed alla famiglia. 
Ora, tutto al caso di costoro. Gesù nasce povera- 
mente, e poveramente conduce la vita neir officina pa- 
tema, attendendo ai modesti lavori del fabbro. — miei 
eari Cooperatori nel ministero, voi «che siete ogni giorno 
testimoni di tanti affanni e di tante privazioni che il 
mondo ignora, o sopra le quali chiude gli occhi per 
non intorbidare le profane sue gioie ^ voi che partite 
sovente coi poverelli il pane che avete scarso e misu- 
rato ai vostri bisogni e vi struggete di desiderio di fare 
più e meglio per essi, mettete, ogni volta che vi accada 
di poterlo fare, sotto i loro occhi il Divino nostro Sai- 
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vatore, onde si riconfortino in quella vista. Lasciate 
dire ai vostri do*rattori che pensano di promuovere in 
altre manì^r© la civiltà; voi alle anime appressando il 
bai«*nio di quel religioso conforto, avrete altresì fatto 
moltissimo per le ragioni della civiltà; calmerete i fre- 
miti che potrebbero un giorno, e forse non lontano, 
cambiarsi in atti atroci e da selvaggi; rialzerete per- 
sone che la povertà avrebbe prostrato, invilito nei pro- 
pri occhi e negli altrui, e che in Gesù Cristo senti- 
ranno di se altamente, riconosceranno la dignità regalo 
che conquistò ad essi, e prenderanno animo a custo- 
dirla colla virtù e Touestà della vita. — Ma Gesù Cri- 
sto se è da questa parte il perfettissimo esemplare dei 
poveri, non lascia per altro verso di essere esemplare 
egualmente perfetto pei grandi e pei re della terra. 
Gesù Cristo è re, ed il suo essere di re manifesta col- 
rimpero assoluto che esercita sopra l'universa natura, 
e sopra le anime delle ragionevoli creature: la natura 
si umilia al suo cenno ^ altera, sospende il corso delle 
invariabili leggi onde è governata, tacciono i venti, si 
acquetano le onde, si moltiplicano le sostanze; lo anime, 
vuoi ancora le più dure e guaste, vengono soggiogate 
dalla sua parola, dal fascino onnipotente che esce dai 
suoi occhi e dal suo volto. Ma questa podestà regale 
che tiene pienissima, egli la volge a salute degli uo- 
mini, se ne serve per soddisfare ai loro bisogni, per 
guarire le molteplici infermità onde sono travagliati, 
per richiamarli dal ferreo sonno della piorte, per fran- 
carli dalla oppressione di Satana, entrato ad assediare 
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i loro corpi, per liberarli dalla tirannide anche più 
dura e pericolosa delle ree cupidigìb che li posseggono 
e dei vizi onde vanno contaminati. — Dehi chi ci darà, 
dilettissimi, che tutti coloro che sono grandi in mezzo 
ai loro fratelli, tutti coloro che stringono in mano lo 
scettro ed il freno del potere, si accostino a Gtesù per 
ricopiare la di lui immagine in sé medesimi e la loro 
vita riformare sopra la sua! Avremo allora a far ri- 
fiorire nella società non pure i grandi Santi , ma i re 
memorabili per civili imprese, come Enrico di Baviera, 
Stefano d' Ungheria e Luigi di Francia ! Gesù è Padre 
non per il fatto della generazione carnale, ma per quello 
immensamente più eccelso della generazione che fa 
nascere alla vita dello spirito. Or questo, qual carattere 
non è mai da imitare dai genitori, quanto nobile, quanto 
vago! Con quale ineffabile sollecitudine Gesù non at- 
tende ad educare e far crescere in uomini nuovi nello 
spirito quei rozzi discepoli che si chiama d'attorno e 
predestina all'apostolato! Come si acconcia ai loro di- 
fetti, e con quanta sagacia non sorregge la loro debo- 
lezza e li aflTerma quando si mostrano vacillanti nella 
fede! 

« E quando sta per separarsi materialmente da essi 
e ritornare là donde era' venuto, con qual tenerezza di 
parole non li raccomanda al suo e loro padre celeste! 
— O genitori, se una scintilla di quel fuoco che tra- 
luce dal discorso di Gesù raccontato dalP evangelista 
Giovanni, si apprendesse al vostro seno, quanto non ci 
ci guadagnerebbero i vostri figli o per essi quanto non 
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guadagnerebbe in opera di morale perfezionamento la 
società civile l Qesà non era dipendente da nessuno, 
in ragione doila sua persona divina; tuttavia volle te- 
nersi ssoggetto alla vera sua Madre secondo la carne, 
ed al Padre putativo, per entrare maestro ai figli del- 
l'amorosa soggezione a quelli dai quali ebbero i natali, 
e che come il nome, cosi tolsero da Dio i diritti della 
paternità sopra di essi. E se i giovani guardassero a 
questo esemplare e ne facessero il loro prò, non ver- 
rebbe apprestato insieme un efficace rimedio ad una 
delle più sanguinanti piaghe onde va afflitta V età no- 
stra, che è l'impazienza di ogni freno e di ogni legge ? 
Questi figli, ad esempio di Gesù Cristo, ossequiosi al- 
l'autorità paterna, non uscirebbero dalle case coU'abito 
della disciplina, inchinevoli a sottomettersi ai giusti 
comandi di chi sovrasta e rappresenta Iddio nel governo 
degli affari? Noi troviamo, figli dilettissimi, un gusto 
particolare ragionando delle bellezze di questo Modello 
Sovrano, e volentieri ci distenderemmo ad indicare i 
tesori che stanno nascosti in lui e la rispondenza in- 
negabile tra questi e l'avvantaggiarsi dell'incivilimento, 
se la lunghezza dello scritto non venisse ad ammonirci 
ad esser parchi di parole. » 

Nulla, adunque, manca. Dottrina purissima, senti- 
mento civile, rispetto alla scienza, efficacia di magistero, 
tutto ha la Chiesa cattolica; e pure s'è visto, come il 
Vescovo si lagna, che tanta bufera si sia levata e 
duri contro essa. Come può essere? Vi fosse nessuna 
colpa od errore nella condotta della Chiesa stessa? So- 
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Stanziale, no di certo, secondo lui j poiché « la defini- 
zione del Concilio Vaticano affermava una dottrina, la 
quale fu sempre il patrimonio dei Padri e delle scuole 
più insigni, Vinerranza^ vogliam dire, del romano ponte- 
fice quanto al domma ed alla morale »; due parole, so- 
pratutto l'ultima, larghissime, e che nel loro giro abbrac- 
ciano poco meno che tutta quanta l'azione del pontificato, 
in sé stessa, e nelle diverse attinenze cogli Stati. Quando 
questa dottrina fu affermata di nuovo, « vi furono de' 
profeti di scandali, a dir vero, ma quei profeti ci rac- 
contarono menzogne. > Il Sillabo che contiene tutte 
quante le definizioni degli errori morali e sociali che 
corrono, per riprovarli , e tenerne pura la dottrina 
della Chiesa, non va « piantato come uno spauracchio 
in faccia al mondo; » ma inteso nella verità di cia- 
scuna sua proposizione illuminata dai documenti^ nei 
quali è stata dapprima enunciata, e quando si voglia 
esser cosi non solo « abil% ma che conviene ancora e 
più, onesti^ » velerà meno ogni apparenza ch'esso con- 
danni lo Stato moderno e la civiltà vera. 

Chi raccoglie insieme tutta queste serie di afferma- 
zioni e di dimostrazioni che sono andato citando, con 
molta lealtà, dalle pastorali del Vescovo di Perugia, ne 
avrà di certo questa impressione, che il problema, 
eh' egli vi s' è messo a trattare, non 1' ha sciolto. Più 
s'esaltano le virtù della Chiesa, più se ne prova la na- 
tura benefica, dolce, civile, amorosa d'ogni bene e d'ogni 
vero, più si dimostra 1' eflicacia dell' autorità sua, più 
non s' intende, perchè le si sia mossa e le si continui 
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a muovere tanta guerra, e perchè essa, pur resistendo 
più che altra instituzione non sarebbe in grado di fare 
non ha mai fatto, perda del campo, anziché ne acqui- 
sti. Il problema diventa anzi un enimma; e le parole 
infocate che escono dalla penna di chi lo tratta a nome 
delia Chiesa, paiono piuttosto l'effetto della difficoltà di 
scioglierlo, che non dell' evidenza d' una soluzione che 
egli veda con molta chiarezza, sicché si sdegni che 
altri non la veda. 

Ad ogni modo, se questa soluzione manca, appare la 
mente e l'animo di Leone XIII qual sia. Il suo senti- 
mento religioso é virile; ritrae da quello di Leone I. 
Si contenta anch' esso di avere ad oggetto suo « Dio, 
Cristo, la Santa Chiesa, i religiosi doveri, le speranze 
immortali del cristiano; » e non si sciupa in entusiasmi 
fiacchi e posticci. Il culto di Maria é un gentilissimo 
fiore della coscienza religiosa del cattolicesimo; ma é 
causa d'infinite sdolcinature, esagerazioni, deliqui nella 
condotta e nel discorso dei sacerdoti o dei laici cattolici. 
Ho osservato che in cotesto pastorali Maria é nominata ed 
invocata una sola volta, e senza svenevolezze o smancerie. 
Le dottrine della Chiesa stanno tutte fisse nello spirito 
dello scrittore, e non ne abbandona un ette; ma, tenendosi 
pure strettissimo a quelle, mostra avere della scienza 
e dei progressi civili un concetto largo ed ima convin- 
zione profonda. Se congiugne con questa un'opinione 
così triste della qualità dei tempi in cui egli vive, si 
deve non a ciò, ch'egli sprezzi o sconosca ciò che essi 
hanno di buono, ma alla lotta che vi vede imperver- 
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sare contro la Chiesa, lotta, che gli pare non meno in- 
giusta che nociva. Il suo animo prova un desiderio ar- 
dente di richiamarli alla Chiesa^ ma la sua mente non 
gliene dice il modo. Ha intelletto non privo di robu- 
stezza, se pure si deve dire privo dioriginaluà; nutrito 
di studi, ma non siffatti che l'abbiano potuto sciogliore 
affatto dalle pastoie dell'insegnamento ricevuto nel se- 
minario, e dall' abitudine dei metodi di ragionare e di 
esporre, ai quali la mente del giovine vi s' abitua ; e 
. schivo d'ogni volgarità, cosi nel pensiero preciso come 
nello stile franco e talora fiero, che sono quello e que- 
sto molto al disopra dell'intelligenza media di coloro 
cui dirige il suo discorso. Il Pontefice ha, quindi, come 
uomo, una levatura superiore a quella di molti dei 
suoi predecessori, ed un complesso di qualità intellet- 
tuali e morali, che lo rendono adatto a imprimere al 
suo pontificato un proprio stampo ; e se non a prendere 
grandi iniziative, certo a dare alla Chiesa un avvia- 
mento più razionale e fecondo e tranquillo che non 
sia quello, che s'è visto da molti anni in qua. Però, Je 
sue difflcoltà sono grandi. 



II. 



E la più grande è il predecessore di lui. Quando sarà 
cessato il chiasso che si fa tuttora intorno al nome di 
Pio IX, e il tempo avrà spenta la polvere, che si sol- 
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leva innanzi al simulacro di lui, i partiti stessi, che gli 
sono più devoti, faranno più misurato e giusto giudizio 
del valor suo, e della sua azione pontificale, o piuttosto 
oseranno esprimerne quello che già hanno neiranimo. 
Se cosi non dovesse essere , s' aggiungerebbe ai tristi 
presentimenti dell' avvenire della Chiesa cattolica uno, 
nel parer mio, tristissimo; poiché vi si conformerebbe 
quell'intera assenza di libertà nell'apprezzamento sto- 
rico, la quale distingue i suoi scrittori da un pezzo in qua 
così bene che oggi Baronio e Muratori non passerebbero 
senza nota d'empietà. Pio IX, uomo buono e desideroso 
di bene, fu facile a lasciarsi trarre in diverse ed oppo- 
ste vie dagli applausi del volgo, o, quando questi ces- 
sarono, da' susurri de' cortigiani. Spirito facile, piace- 
vole, amenissimo, era adatto a temperare attorno a sé 
le adulazioni e le esorbitanze in quelli che discorre- 
vano con lui, ma non era in grado di temperare le pro- 
Bunzioni che nascevano nello stesso suo cuore, e rive- 
stite d' un' apparenza di diritto o d' una sembianza di 
santità, cominciavano dall' ingannare sulla lor natura 
lui stesso. Non ebbe, quindi, né vera fermezza, né al- 
cuna prudenza in tutta la condotta sua, ma impeti ed 
ostinazioni; poiché nelle vie nelle quali si metteva, era 
piuttosto spinto da movimenti d'animo subitanei, o pro- 
pri che fossero di lui, o insinuati da altrui , che non 
condotto da una ragione ponderata e calma; e una volta 
preso un dirizzone, non ne era svolto se non per mo- 
tivi e modi della stessa natura di quelli che ve l'ave- 
van cacciato. Religiosissimo, certo; ma era una reli- 
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glono la sua picciola e superstiziosa, nella quale i mi- 
nori oggetti della fede cristiana pigliavano maggior 
luogo, che non i più grandi, e Cristo impallidiva, son 
per dire, innanzi a Maria. Dell' ufficio suo pontificalo 
aveva una grandissima idea; ma dei tempi nei quali 
doveva esercitarlo, nessuna. Dopo i suoi primi anni e 
la sua missione al Chili, vissuto fuori del mondo , o 
nei suoi vescovadi di Spoleto e d'Imola, nei quali il suo 
animo si appagava, non s' era formato dell* indirizzo e 
dei fini e delle difficoltà della società moderna veruno 
adeguato concetto, sicché nel trattare con quella non 
mostrò mai preveggenza o accortezza veruna. L' effetto 
del suo lungo governo fu questo, che perdette lo Stato 
suo, e lasciò la Chiesa in lotta acerba cogli altri Stati, e 
vide anche quasi in tutti questi giugncre a prevalere 
stabilmente partiti nemici a quella. Anzi, fece peggio. La 
Chiesa, perduta quella certezza e serietà e serenità e mo- 
derazione di reggimento, che, mantenendone intatte le dot- 
trine, fin dove erano state stabilite sino ab antico, e facen- 
done sicura l'aziono, gli avevano conservata autorità e di- 
gnità durante gli ultimi tre secoli, s'atteggiò sotto Pio IX, 
a partito torbido, inquieto, provocante cosi nel campo 
religioso come nel politico. Ed operò come i partiti 
fanno. Poiché le sue dottrine erano accusate di sfidar 
la ragione, proclamò un domma, l' Immacolata Conce- 
zione, non mai pronunciato innanzi, del quale non v'ha 
nessun altro, che la sfidi peggio e di più; e poiché il 
suo reggimento era accusato di aver dato, ogni giorno 

Leone XIIL 5 
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più, maggiore balìa all'autorità, e lasciato minore spa- 
zio alla libertà, proclamò un altro domma, l'Infallibilità 
del Pontefice, sin allora conteso tra le scuole, inesatto 
ed involuto nella sua enunciazione, e che turba, nella 
mente del cattolico, che si soggetta a credervi, tutta la 
critica morale e storica. Cosi trasse dietro di sé la parte 
più clamorosa e chiassosa dei cattolici, quella appunto, 
che, per fervore di animo, o per stimolo d' interesse 
partigiano, era la meno acconcia a conciliare alla Chiesa 
le simpatie che le eran venute meno, o quell'universa- 
lità di rispetto, che, con piccole eccezioni, non aveva 
ancora smarrita. 

Ma questa parte clamorosa e chiassosa è anche quella 
che ora eleva Pio IX cosi alto, e non cessa di espan- 
dersi sulla sua tomba in testimonianze non solo d' af- 
fetto, ma d'ammirazione, — d'ammirazione per l'ingegno 
e per le virtù dell'uomo, quantunque quello e queste 
fossero più che mediocri. Immemori della storia della 
Chiesa, e che natura di papi fosse quella, a cui questa 
ha dato l'aggiunto di Grandi, balbetta il titolo di Grande 
anche a Pio IX. Di lui vivo furono divulgati molti mi- 
racoli, e più oltre Alpi che in Italia, fu stimolata col 
racconto di quelli la curiosità vana e la devozione cieca 
delle plebi; non sarebbe maraviglia, che se ne inven- 
tassero altri dopo lui morto, e si alzasse tra i devoti o 
gli accorti un grido per santificarlo. 

La Chiesa ha ormai la sua claque, come 1' hanno le 
compagnie drammatiche, alle quali pure le dovrebbe 
importare di non rassomigliare in nulla. La dirigono i 
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sacerdoti scrittori di giornali così detti cattolici o gl'in- 
spiratori di essi. I Governi, sciogliendo le corporazioni 
religiose senza distinzione, ed inabili necessariamente 
a sciogliere le associazioni religiose che le rifanno, 
hanno prodotto questo effetto, che di gente tranquilla, 
rassegnata, casalinga, hanno fatto una banda discipli- 
nata, ma audace e pronta, e che, non avendo più casa, 
sino a che non ha accattato tanto denaro da ricompe- 
rarne una, è sparsa per le case di tutti. E strano; non 
si volevano gesuiti, e si ò fatto tutto quello che occor- 
reva per infondere in tutti gli ordini, sopravvissuti alla 
guerra che è stata lor mossa, lo spirito della celebre 
Compagnia, inframmettente ed imperterrito. Pochi omai 
dei religiosi se ne salvano, e non se ne fanno pregio; 
ed è naturale che una cosi numerosa genia, disagiata 
nelle sue abitudini e talora oSesa nella sua coscienza , 
intesa ad un fine solo, e mossa da un solo desiderio, 
faccia un continuo tumulto di querele e di vanti , e si 
stringa attorno al nome d' un pontefice che s' è sentito 
naturalmente tratto a lusingarne le passioni spirituali, 
e n'ha partecipato le sventure. 

La dignità colla quale Pio IX ha sopportato queste, 
è stata certamente grandissima; ma non si può dire li- 
bera da ogni ombra, né scevra d' ogni censura. Poiché 
si vuol essere Re e Pontefice insieme, si deve anche 
tollerare che nel giudicare di chi porta questo doppio 
titolo e ci s' ostina, le due qualità sien considerate del 
pari ; e poiché l'ideale del Pontefice é, negli animi edu- 
cati dal cristianesimo, più alto di quello del Re, è al 
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primo che bisogna misurare la condotta di chi è Tuno 
e Taltro insieme. Ora, si può dubitare che nello sdegno 
bizzoso che Pio IX aveva concepito per la perdita del 
dominio temporale, egli, non che rispondere affatto al- 
l'ideale del Pontefice, sia venuto meno anche a quello del 
Re. In vero, nei principii e quando la Gomarca gli ri- 
• maneva tuttora, o egli stesso o il suo governo si me- 
scolarono a tentativi per la restaurazione di France- 
sco II in Napoli, — primo scalino alla restaurazione 
del dominio del Pontefice nelle Romagne, nelle Marche 
e nell'Umbria, — non punto defendibili né alla stregua 
della morale né a quella del diritto pubblico ; e quando 
Roma fu perduta, ed il Pontefice si chiuse, non forzato, 
in Vaticano, egli scordò come il Vicario di Cristo fosse 
capo religioso di tutti quelli sui quali s' era disteso il 
beneficio della redenzione di lui, e non parve più capo 
se non di quelli soli tra essi, che eran disposti a com- 
battere il Governo italiano e a cercare ogni via di ri- 
far lui sovrano, o almeno a non parer mai stanchi di 
esprimerne il desiderio. Sicché s'accrebbe il carattere 
partigiano, assunto da ultimo dalla Chiesa Cattolica, e 
quella reclusione, non dico materiale, ma morale del 
capo di essa, che gli ha tolto ogni largo contatto col 
popolo, e lo soffoca nell' angusta e viziata atmosfera 
dove s' è ridotto a vivere. Questo sovrano mancava 
d'aria. 

Pure, in tempi di cosi varie ed opposte vicende, un 
vegliardo che smentiva ogni anno, col vivere, i presen- 
timenti e la storia ; riputato prigione, e prigione di fatti 
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per volontà sua ; che aveva perso il regno, non por es- 
sere stato vinto in battaglia, ma perchè gli mancavano 
persino armi a difendersi; di cui si diffondeva da per 
tutto la voce, che soffrisse patimenti estremi ed ingiu- 
rie intollerabili; per il quale si chiedeva l'elemosina in 
ogni parte del mondo dove s'estende la religione catto- 
lica, la più diffusa certo e forse la più numerosa di se- 
guaci tra tutte; — un vegliardo cha traevano infiniti 
pellegrini a vedere, visitare, adorare da ogni Stato ci- 
vile, e che, abbandonato dagli uomini, fidava in Dio, e 
sfidava i più presuntuosi governi, e in luogo d' arre- 
trarsi, si spingeva innanzi animoso contro di loro, e 
solo non piegava innanzi alla prepotenza della Russia 
e della Germania, paurose ad ogni altro; — un ve- 
gliardo, che, in mezzo a tante bufere, pareva quella 
torre ferma che mai non crolla la cima per soffiar dei 
ventiy e dove tutti quelli che il mondo ripudia, nausea 
dispera, avrebbero trovato presidio e rifugio; — un 
vegliardo nelle cui braccia, cosi grandi che, come la 
bontà di XHo, erano in grado d'abbracciar tutto ciò che 
si rivolgeva a lui, il clero e il cattolicesimo d'ogni na- 
zione s'era ricoverato, come in ultimo ,e sicurissimo 
asilo, aveva conciliato al suo nome tanto favore, alla 
sua persona tanta venerazione, che i suoi errori stessi 
erano dimenticati, anzi, infine, furono vólti a sua lode 
e reputati, non solo effetto di saggezza grandissima nel 
presente, ma guida e norma sicura e incontestata del- 
l'avvenire. 
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III. 



Ora, Leone XIII crede anch' egli cosi in cuor suo ? 
Certo, se non lo crede, deve indugiar molto a palesare 
il suo animo ; poiché tutta Tautorità che gli viene dal- 
Tufflcio, e il decreto vaticano, che lo dichiara infalli- 
bile, non basterebbero a impedire, che dentro la Chiesa 
stessa un grosso partito non già gli si levasse, ma. gli 
si formasse contro. Le sue pastorali sono singolarmente 
schive d'ogni allusione politica. Il dominio temporale 
non v'è nominato una sola volta; nessuna sottigliezza vi 
scovrirebbe un' allusione al Governo italiano che 1' ha 
distrutto. Certo, Egli non l'ha veduto cadere senza do- 
lore, e i Perugini gliene vogliono ancora, per aver di- 
. mostrata troppa contentezza della triste entrata degli 
Svizzeri in Perugia nel giugno del 1859, e troppa poca 
pietà di quelli tra loro, che in quella fazione più da 
fuor banditi che da soldati, furono uccisi. Né gli per- 
donano, che in quei dolorosi giorni celebrasse pubbli- 
camente la festa del Corpus Domini, percorrendo, pre- 
ceduto dalla banda svizzera, le vie della città. Ma dopo 
installato il Governo italiano in Perugia, non ha dato 
luogo a nessuna querela, né n'ha mossa alcuna; però, 
come scrive finamente il Rattazzi in una sua lettera 
pubblicata testé : « non ha neanche mai dato licenza ad 
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alcuno ufficiale del Governo di oltrepassare il suo uscio » «. 
Ne' momenti di maggiore urto del moto italiano con- 
tro gl'interessi della Chiesa, egli s'è chiuso, e non s'è 
lasciato vedere; non certo per timidità d' animo, ma 
perchè, non avendo modo né a sviare né a calmare la 
bufera, non gli è parso potesse fare altro, se non aspet- 
tare che passasse. Io non so, ch'egli abbia messo bocca 
alla condotta dei governanti italiani, se non due sole 
volte. Le due volte s' è rivolto al Re, ed un interesse 
meramente religioso lo moveva. La prima scrisse a 
Vittorio Emanuele, protestando contro il matrimonio 
civile introdotto nell'Umbria da un decreto del Governo 
provvisorio ; la seconda contro la cacciata degli eremiti 
carmelitani da Monte Corona e lo scioglimento d'altre 
corporazioni religiose, ordinato da quello stesso ^. Una 

* Molli revocano in dubbio l'autenlicilà di quelle lettere del 
Rattazzi pubblicate per la prima volta dalla Gazzetta d* Italia; ma 
io che non potrei certo guarentire rautenlicilà di ogni frase e 
parola, non trovo in genere che i giudizii che vi s'esprimono, 
sieno improbabili neiruomo cui s'attribuiscono. 

3 Queste due lettere, citale ma non riprodotte da giornali 
religiosi, io non le ho lette, bensì trovo nella Civiltà cattolica 
(voi. IX, serie quarta, pag. 103) del 1861, una protesta cosi 
formulata : 

< Pone il colmo alle amarezze di tutto l'Episcopato di que- 
« ste Umbre province il Decreto emanato col giorno 11 cor- 
« rente da cotesto Commissariato, che sopprime le famiglie re- 
< ligiose insieme ad altre molte ecclesiastiche instituzioni, e 
« sottopone a demanio tutti i loro beni. Questo Decreto, pog- 
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sola volta gli è toccato venire in contatto colle autorità 
giudiziarie del regno; e fu nel 1862, per avere sospeso 
tre sacerdoti, che avendo ricusato di firmare l'indirizzo 
del Passaglia al Pontefice, se n' erano scusati dichia- 
rando pubblicamente d'averne firmato un altro, scritto 
e promosso in Gioia di Bari, anche più risentito. E i 
tre sacerdoti comunicarono al Fisco la lettera di so- 
spensione ricevuta dal loro Vescovo, e il Fisco vi fondò 
sopra un' accusa di « eccitamento al disprezzo delle 
attuali instituzioni»; se non che e giudice istruttore e 
Corte di appello lor dettero torto e prosciolsero il Ve- 



giato a considerazioDi quanto erronee , altrettanto ingiuriose 
al Clero, evidentemente va a ferire la Religione e la stessa 
sociale giustizia. È detlame cattolico, che Terigere ed appro- 
vare ordini religiosi unicamente s'aspetta alla suprema auto- 
rità della Chiesa, né senza di essa il loro proscioglimento e 
abolizione anche parziale, può essere ordinato da qualsiasi 
temporale podestà. Come giuridicamente coonestare spoglio 
e conQsca di sostanze, di già sacre ed inviolabili per loro 
natura e destinazione, la cui proprietà e intangibilità ogni 
ragione naturale e il gius politico civilmente guarentiscono ? 
Si consuma inoltre questa spoliazione in nome di un go- 
verno cattolico, e di un governo che pochi giorni innanzi 
aveva dovuto riconoscere e confessare con atto pubblico che 
— la natura ecclesiastica dei beni non infirma per nulla il di- 
ritto di proprietà — (nota del conte di Cavour al governo 
della Svizzera, 20 novembre 1860). Eccezionalmente per que- 
ste sole Provincie Umbre, si pone in essere la moderna legge 
sarda (29 maggio 1855), che fu biasimala e contradetta dal 
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SCOVO da ogni imputazione. Che so da questi suoi atti 
noi risaliamo alle sue dottrine sulla natura dei governi 
e sulle loro relazioni colla Chiesa, esse, per vero dire, 
paiono cosi ragionevoli, come quelli son savi e discreti. 
Difatti, egli ne scrive così: « nella società civile vi 
è da osservare da un canto i sudditi che sono come la 
materia da ordinare, e dalPallro la podestà sovrana, la 
quale è il principio che la sudditanza ordina e conduce 
al suo fine. Ora rispetto all'una ed all'altra, la Chiesa, 
interpretando fedelmente i libri santi, insegna quello 
che, messo in pratica, verrebbe ad essere impulso ga- 



sentimento cattolico e dallo vive rimostranze deir£piscopato 
in tutto il Regno Subalpino, formalmente dipoi disapprovata 
dal Supremo Capo della Religione nella concistoriale allocu- 
zione del 26 luglio 18o5. Ed anzi viene qui applicata con 
tanto maggiore asprezza e latitudine, quanta se ne appalesa 
principalmente dalfosservare il maggior numero delle Cor- 
porazioni percosse, e la non tollerata permanenza dei Reli- 
giosi attuali nei Chiostri. Io non posso a meno a tal vista, 
sig. Commissario, di non farle altamente sentire le mie la- 
mentanze, e riprovare con pastorale libertà il Decreto stesso 
in tutte le sue parti. Memore inoltre dei giuramenti che mi 
legano, dei doveri della mia posizione e delle solenni ordi- 
nazioni del 1.® Concilio di Trento (sess. XXII, cap. II, deRef.), 
non esito a protestare dichiaratamente per la grave offesa 
irrogata a' sacri diritti della Chiesa e per il danno irrepa- 
rabile che ne risulta agrinteressi della religione. Soddisfatta 
questa parte indeclinabile del mio pastorale ufflcio,'passo, ecc. 
Perugia, i860. G. Card. Vescovo. » 
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gliardissimo e mezzo eflftcace di vera e feconda civiltà. 
La podestà, dice ella, viene da Lio. Ma se la podestà 
viene da Dio deve specchiare in sé la maestà divina, 
per apparire veneranda, e la bontà per tornare accet- 
tevole e soave a chi è soggetto. Quindi chiunque si 
reca in mano il freno del potere, sia egli uomo indi- 
viduo o morale persona, sia in officio per elezione o 
per nascita, in istato retto a popolo o a monarchia, 
non deve ricercare in essa il pascolo della ambizione 
soddisfatta, ed il vano diletto di soprastare a tutti, ma 
invece il mezzo di servire ai fratelli, come il figlio di 
Dio il quale non venne a farsi servire, ma a servire 
gli altri. Brevi sentenze, miei dilettissimi; ma nelle 
quali tuttavia è riposta la più lieta e felice trasforma- 
zione del potere che si potesse desiderare. I re delle 
genti avevano stranamente abusato del potere, le loro 
cupidigie non avevano confine, e le saziavano divorando 
le sostanze ed il frutto degli altrui sudori; i loro vo- 
leri erano legge, e guai a chi pensasse di passarsene: 
né contenti di questo pretendevano titoli fastosi i quali 
paragonati ai fatti riuscivano a solenni e crudeli iro- 
nie. Ma altro il potere che sorge dagli insegnamenti 
cristiani; esso è modesto, operoso, inteso a promuovere 
il bene, infrenato dalla idea dei castighi che nel giudi- 
zio inevitabile sono riserbati a chi mal governa. É im- 
possibile di non vederlo, miei carissimi ; uno si sente 
allargare il cuore davanti a questa imagine cosi nobile 
delPautorità; e l'obbedienza che richiede ed è indispen- 
sabile all'ordinato incesso della società, perde ogni ama- 
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rezza, diventa facile e soave. Rispoudeiiti a quelli che 
vengono forniti al potere, sono grinsegnamenti appre- 
stati a coloro che debbono sottostargli. Se la podestà 
trae da Dio la ragione di essere, la maestà, e la solle- 
citudine di procacciare il bene, non può mai credersi 
lecita la ribellione contro di lei, che si risolverebbe 
nella ribellione contro Dio. L'ossequio del suddito devo 
essere schietto, leale, e partire dair intimo sentimento, 
non da servili paure di castighi; deve essere un osse- 
quio che rechi con sé la riprova del fatto ed arrivi fino 
a persuadere i sacrifici richiesti da chi tiene in mano il 
potere per adempiere al suo ministero. Vi sarà accaduto, 
dilettissimi, più d'una volta di sentire muovere acerbe 
accuse contro la Chiesa che si porge nemica alla libertà 
degli uomini e si tiene ligia soverchiamente a chi siede 
sul trono. Or voi potete fare stima della giustizia di 
quelle doglianze. Senza fallo la Chiesa non approva i 
fautori di tumulti, i nemici dell' autorità per sistema, 
ma l'obbedienza che inculca, trova il compenso validis- 
simo nella trasformazione del potere che, lasciate le 
vecchie e disoneste inclinazioni alle cupidigie ed alle 
prepotenze, divenuto cristiano prende abito ed indole di 
paterno ministero, e trova i suoi limiti nella giustizia 
del comando; i quali limiti dove trascenda invadendo 
le ragioni della coscienza, s'incontra nell'uomo che gli 
risponde cogli Apostoli: bisogna prima di tutto obbedire 
a Dio. Ah ! dilettissimi, i sudditi molli e tremanti di co- 
darde paure non si educano tra le braccia della Chiesa 
ma nascono fuori di essa in mezzo alle società che non 



76 LA MBNTE DI LEONE XIII 

riconoscono altro diritto airinfuori della forza brutale. 
Già dal suoi tempi notava Tertulliano che i primi cri- 
stiani pagavano tributi colla medesima fedeltà, onde 
osservavano il precetto di non rubare. Ma ignoravano 
quei virtuosi l'arte vilissima di piegare agli ingiusti 
voleri dei Cesari : davanti a quelli che facevano impal- 
lidire i re, non impallidiva la loro faccia, e mentre gli 
altri s'inginocchiavano, essi sapevano star ritti, e per 
grinviolabili diritti della coscienza morire. » 

Certo, in tali parole non si toccano le arduità vere 
del problema; poiché si dice che ogni podestà viene da 
Dio, la qual sentenza si può ammettere senza danno, 
quando Dio se ne reputi la fonte primigenia e lontana, 
e si determini d'altronde quella onde procode immedia- 
tamente e storicamente, laquale ultimacosa appunto non è 
fatta; e si dice anche che il comando del governo ha 
limiti, e non vuol essere obbedito quando invade le ra- 
gioni della coscienza,' ma non si spiega a chi spetti 
giudicare che la coscienza sia invasa e la disobbedienza 
diventata legittima. Ora, su questi due punti precisa- 
mente, sulla determinazione, cioè, della fonte immediata 
e storica della potestà, e sul momento della resistenza 
legittima, cadono le principali controversie così tra gli 
scrittori del diritto pubblico, come tra la Chiesa catto- 
lica e lo Stato civile. Ad ogni modo, il Vescovo di Pe- 
rugia non accenna punto che la trasmissione della po- 
testà negli Stati cattolici richieda l'intervento o la san- 
zione dell' Autorità Pontificia, e che a questa s' appar- 
tenga emettere un giudizio assoluto sulla legittimità 
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dell'azione dello Stato, ogni volta che questa tocchi o 
paia toccare le istituzioni dei cattolici o le coscienze 
loro, né afferma, quindi, che alla competenza legisla- 
tiva dello Stato laico soprastia necessariamente la com- 
petenza della potestà ecclesiastica. Non è forse nean- 
che a supporre ch'egli per ciò solo abbandoni dottrine 
fondamentali nel diritto pubblico pontificio.; ma è già 
bene che non le intruda continuamente nel suo discorso, 
e le teìmperi almeno col tacerle. Il che davvero basta: 
perchè, forse, una conclusione su tali pimti , davvero 
fondata su ragioni sicure od accettata da tutto lo parti, 
non si troverà mai, e quando anche si trovasse, influi- 
rebbero praticamente sopra di essa le vicende naturali 
dell'autorità rispettiva della Chiesa e dello Stato attra- 
verso i tempi, vicende lo quali hanno fatto che, quando 
runa, quando l'altra sottostesse per necessità di cose, 
e non per effetto di raziocinio o di scienza. 



IV. 



— Sta bene 5 si ammetta pure che la mente di Leone XIII 
è adatta a dare al pontificato suo uno stampo distinto 
e proprio; ma il carattere? — A questo, in efiTetti, appar- 
tiene nella direzione reale e prossima delle cose umano 
una maggiore parte che non a quella; che carattere è 
quella nota impressa dalla natura nell'animo, la quale 
aderisce a questo siffattamente, che lo richiama sempre 
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e lo sforza ad adempiere le risoluzioni che sono state 
l'effetto del lavoro intellettuale e morale della mente, 
e non permette che le passioni proprie o le altrui, gli 
interessi minori, i pregiudizii ne lo sviino. Qui, certo, 
v'è una gran varietà d' apprezzamento tra quelli stessi 
i quali meglio conoscono Leone XIII ; poiché alcuni, i 
Perugini per mo' d'esempio, — e non sono soli — lo 
dicono irresoluto, dove^altri invece lo dipingono risolu- 
tissimo. Fra questi ultimi va citato un giudice non me- 
diocre né poco sperimentato degli uomini, il Rattazzi, 
che in quelle stesse lettere citate più su, lo dice « uomo 
di gran vigore, e di severità amministrativa grandis- 
sima, quantunque ricoperta delle più dolci maniere che 
sia possibile immaginare; un carattere reciso e indo- 
mabile. > 

Chi oserebbe decidere? E che importa che si decida 
qui, quando è oramai giunta l'ora, che può decidere il 
fatto ? Io, se devo dire, inclino piuttosto all'opinione del 
Rattazzi, che non a quella dei Perugini, e crederei che 
questa sia nata dalla molta ponderatezza e prudenza, 
che accompagna forse nel Pontefice la risolutezza. È 
curioso a notare che il Rattazzi era così sicuro del 
giudizio suo da esser venuto, rispetto all'elezione del 
cardinal Pecci a Pontefice, ad una persuasione affatto 
contraria a quella, che in genere s'è visto ora preva- 
lere nei partiti liberali al di qua e al di là delle Alpi. 
Il Rattazzi non desiderava punto che il cardinal Pecci 
riuscisse papa; gli preferiva di gran lunga il cardinal 
Di Pietro. A lui pareva che l'avvenimento di quello al 
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papato non avrebbe mutato gran fatto lo statu quo delle 
relazioni tra la Corte pontificia e il governo italiano: 
che le concessioni ch'egli avrebbe fatto, non sarebbero 
state se non apparenti, del tutto formali, proprie della 
sua qualità di uomo di mondo; < egli si sottomette- 
rebbe, — scrive — ove occorresse, a'decreti della Provvi- 
denza, ma il suo attaccamento per la Santa Sede è 
estremo, i suoi principii assoluti, e la sua fermezza 
indomabile, son per dire, feroce; sarebbe incapace a pie- 
gare. » Un pontefice siffatto all'accorto e snello ed agile 
avvocc'ito non andava punto a genio. 



V. 



Ma guardiamoci un po' meglio. Chi aspettasse da 
Leone XIII una qualunque cessione esplicita o impli- 
cita dei diritti della Santa Sede, quali questa l'intende, 
e una ricognizione della prosente condizione di cose, 
aspetterebbe invano. Ma l'aspettazione sarebbe stata 
egualmente vana, se in luogo del cardinal Pecci, fosse 
stato eletto il cardinal Di Pietro o qualunque altro. Met- 
tiamo che vi fosse un cardinale inclinato a ciò — il che 
io non credo — mettiamo, che, sapendo o sospettando 
questa sua inclinazione , i suoi colleghi V avrebbero 
eletto — il che credo anche meno — certo, che cotesto 
cardinale introvabile , eletto papa per un' imprevedibile 

strana combinazione di casi, non avrebbe poi potuto. 
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una volta salito sul trono pontifìcio, compiere il suo 
disegno. Tutte le forze oggi vive della Chiesa, tutte le 
influenze potenti intorno a lui glieravrebbero impedito. 
Né concessioni si devono o possono sperare; in che 
consisterebbero? Ciascuna di quelle che noi immagi- 
niamo, urta in qualche vecchia dottrina o abitudine 
della Chiesa, cosi radicate, che se anche vi fosse un 
Pontefice il quale ne volesse far gettito, egli troverebbe 
così nelle Congregazioni dei Cardinali, che ha obbligo di 
consultare, come nello spirito generale del Clero, un'op- 
posizione tanto più tenace ed insuperabile quanto meno 
rumorosa e stridente. La Chiesa romana, che tuttora 
credo protesti sotto voce per la contea di Avignone, per 
i ducati di Parma e per Ferrara, perduti da se- 
coli, non s'acconcierà ne oggi né forse mai all'abban- 
dono del diritto di sovranità sullo Stato che gli era ri- 
masto sino al 1860 o sino al 1870; e manterrà usque 
ad espansionem sanguinis ed oltre, il concetto intero, as- 
soluto dell'autonomia ecclesiastica, concetto nel quale 
i tempi, chi guardi bene, l'aiutano piuttosto che non 
la contrariino, quantunque insieme la sforzino a mu- 
tare i modi di esercitarla e le contrappongano altre auto- 
nomie più vivaci e gagliarde. 

La Chiesa cattolica é una dottrina teologica, morale, 
sociale, politica; che s'è andata formando, qual è ora 
già da più secoli, nell'evo medio. Se questa dottrina 
può asserire di ritrarre le più pure e primitivo tradi- 
zioni cristiane nella sua parte teologica e morale, non 
può senz'evidente falsità presumere che sia fi mede- 
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Simo dei concotti sociali e politici che s' è appropriati. 
Questi furono inspirati dal genio, e formulati dalla scienza 
dei tempi in cui nacquero. La contraddizione nella quale 
si son trovati coi tempi successivi, sopratutto da tre secoli 
in qua, contraddizione andata crescendo nell'ultimo se- 
colo, è bastata a farne temperare a volte r espressione 
e Tuso, ma non già a deciderne l'abbandono. E s' in- 
tende il perchè. Nella Chiesa Cattolica è andato sem- 
pre diminuendo quel moto intellettuale che v'era stato 
grande nei primi sei secoli, e dall'undecime al decimo- 
quarto. I seminarli, instituiti dal Concilio di Trento, 
haimo prodotto sopra di essa lo stesso effetto che le 
Accademie rispetto alle arti ; vi hanno ghiacciato il pen- 
siero, reciso il germe della coltura, eh' è la sponta- 
neità della forma, e surrogato una scienza apparente 
e superficiale, costretta ad aggirarsi sempre nello stesse 
espressioni ed idee, ad una scienza viva, e la cui fonte 
stia nell'entusiasmo dell'animo, e nella perspicuità 
della mente. Più altre regioni sono concorse a questo 
stesso eflTetto. Ora, se la vita intellettuale, che s'è poco 
meno che spenta, non si rinnova, e dopo essersi giunti 
nel Cattolicismo a maggiore unità nelle cose necessarie, 
che mai non ci fosse , non si riesce a riacquistare 
nelle dubbie la libertà di prima *; se per questo modo una 
nuova dottrina sociale e politica non entra nelle menti 

< Ricordiamo il motto di Vincenzo Lirinense, se la memoria 

non falla: In neeessariis unitas , in dubiis libertas, in omnibus 
charitas. 

Leone XIII 6 
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del clero e non ne caccia l'antica, è impossibile credere 
che un Pontofìco, di sua iniziativa, osi seguire nella sua 
condotta verso gli Stati e la società principii spiccata- 
mente ed esplicitamente diversi da quelli che sono stati 
seguiti sinora, e che, per esclusione, il Sillabo ha cosi 
bene determinati. LHmmacolala Concezione e ÌHnfallibUità 
pontificia^ un Papa più prudente e meno corrivo di Pio IX 
non gli avrebbe convertiti in dommi ; ma bisogna con- 
fessare che, col farlo, egli ha corrisposto bene allo 
spirito immiserito del clero, quale è oggi generalmente 
e si vuole che sia. 

I Una rinnovazione vera, profonda degli studii nel clero, 
sarebbe la più gran concessione, che la Curia romana 
potesse fare agli Stati cristiani ; e quasi, saremmo per 
dire, ci basterebbe. Ma v'è a dubitare che Leone XIII 
non sia in grado di promuoverla. Colto egli stesso, e 
desideroso di coltura intorno a sé, non pare che in 
Perugia stessa l'azione sua sul clero sia stata tale quale 
risponderebbe al desiderio espresso. É bensì vero, ch'egli 
s' è data cura di migliorarne la mente e V animo , 
come il cardinale Riario Sforza ha fatto in Napoli ;| ma, 
se non m'inganno , nel clero napoletano aleggia uno 
spirito più vivace che non nel perugino. Il giornale che 
si scrive a nome di questo, non differisce per nulla 
da' giornali clericali che consolano il rimanente della 
Penisola; e se non sono male informato, il clero, che 
ne fa suo pasto quotidiano, inclina piuttosto ad irrigi- 
dire le vecchie dottrine cattoliche, che non a tentare di 
rinnovarle in tutto quello in cui niente, le obbligherebbe 
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a non lasciarsi alterare, e non son tenute immobili se. 
non dalla mancanza d'un pensiero attivo, operoso in 
coloro nell'animo dei quali sono state instillate sino, 
da giovani. Gli studii del clero non si rinvigoriranno se 
non il giorno cbe esso li farà, almeno sino a un certo 
stadio, in comune col laicato; e che persino le catte^ 
dre di dommatica, di morale e di esegesi biblica non 
avranno ad uditori, cosi giovani che s' avviano al sa* 
cerdozio, come giovani che intendano rimanere nelle 
professioni laicali, quando ne abbiano l'inclinazione. E 
questa inclinazione si mostrerebbe se nelle facoltà teo- 
logiche restaurate, non solo le dottrine cattoliche fos- 
sero esposte da' professori autorizzati dalla Chiesa, ma 
accanto a quelle si lasciasse ad altri libertà di esporre, 
come l'intendessero, i sublimi significati e la storia me- 
raviglìosa del Cristianesimo. 



VI. 



Certo, non abbiamo nessuna speranza di esser cre- 
duti nò sentiti; ma ci sia lecita una osservazione, che 
ci pare evidente. La Chiesa romana si lagna -^ e 
Leone XIII se ne lagna anch' egli nelle sue Pastorali 
— che lo Stato abbia messo la mano, violenta & rozza,, 
nelle istituzioni sue, senza intenderle, e gliele abbia, sin 
dove gli era possibile, scompigliate. In Italia, per mo' 
d'esempio, ha sciolte le corporazioni religiose, ha sop- 
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pressi canonicati e beniflcii semplici, ha proibito lasciti 
pii, che non gli andavano a genio. È vero; ed è facile 
prevedere, che alla lunga oserà anche diminuire il nu- 
mero delle mense vescovili e dei seminarli, come è 
stato fatto già altrove da gran tempo. E bene ; sia pure, 
che lo Stato si sia mescolato di quello che non gli 
spettava; ma intendiamo 11 perchè Tha fatto. Accanto 
ad uno Stato che si moveva troppo , v' era una Chiesa 
che non si moveva punto. Si guardi come il moto di 
riforma è diventato scarso, anzi nullo dentro la Chiesa 
stessa dal decimoquarto secolo in poi. Il Concilio di 
Trento, che n'ha corretto la vita, ne ha mummificato 
altresì lo spirito. Mentre i tempi rinnovavano intorno 
alla Chiesa ogni cosa, questa non trovava ad alterare 
nulla in istituzioni che pure erano state il frutto dei 
tempi. Il giorno che il contrasto è parso soverchio, ed 
è saltato agli occhi di tutti , lo Stato V ha eliso colle 
sue mani, come ha saputo; e l'opinione più generale 
ha sorretto lo Stato nella sua azione. Le proteste, le 
grida della Chiesa sono rimaste impotenti , poiché nel 
cuore della maggior parte degli stessi cattolici non 
hanno trovato veramente eco, giacche non è parso che 
la ragione sostanziale stesse da parte sua. Leone XIII 
ci dà qualche speranza eh' egli debba intendere ciò ; e 
dove lo Stato già non ha disfatto esso , mostrare in 
qualche piccola misura che la Chiesa può rifare da sé. 
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VII. 



La Corte del pontefice di Roma è la sola bizantina 
che esista ancora. Gli uffici vi sono cosi innumerevoli, 
come sono strani i loro nomi. I suoi roteggi, i suoi 
cerimoniali sono infiniti e complicati. Mentre tutte le 
Corti laicali si sono fatte semplici e alla mano, quella 
pontificia è rimasta irta di spine e di siepi. Ciascuna 
dignità vi ha il suo grado, e sta nel puntiglio di man- 
tenerla. V'è prescritto il modo d'inginocchiarsi, di al- 
zarsi in piedi, di mettersi il cappello e di levarselo. 
V'è fissato come uno si debba vestire e svestire in 
ciascun'ora del giorno. Insomma, non v'ha altra Corte 
in cui Vetichetta comandi di più, e con maggiore balia. 
Ora, sarebbe bene che la Curia avvertisse una innova- 
zione grande, ch'è pur succeduta nel sentimento reli- 
gioso. Questo non s'è spento, ma è diventato più in- 
timo e profondo in quelli che lo conservano, e s'è con- 
naturato di nuovo col sentimento morale. Il sacerdote 
corteggiato e il sacerdote cortigiano l'offendono più che 
non il re corteggiato, e il cortigiano laico ; l' offendono 
ora come non l'offendevano prima. Il concetto d'un Primate 
rettore universale della Chiesa non è ripudiato per sé 
stesso ; ma un primo sacerdote che si chiuda nelle pompe 
e cerimonie, e che attenda in ogni suo atto a mantenere 
alto il suo grado, anziché a compiere il suo ufficio in 
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tutta r efficacia spirituale e morale del quale è ca- 
pace, più è visto da vicino e più perde credito. Io 
dubito che i pellegrini tornino a casa con tanta devo- 
zione verso il santo padre con quanta vengono a Roma. 
Può essere che lo spettacolo della Corte del Capo della 
loro religione non risponda in tutto al concetto che nei 
loro semplici spiriti s'eran formati del Principe dei sa- 
ceMoti. Chi può credere o immaginare che i pontefici 
santi e gloriosi dei primi sei secoli avrebbero mai pen- 
sato che i lor successori r.vcssero dovuto rassomigliare 
tanto a' signori del mondo da confondersi con essi; anzi 
sarebbero rimasti divisi dalle plebi, assai più che quelli 
non fanno? 

io ho spirito fatto in una maniera assai sin- 
golare, sopra gli altri deve fare lo stesso effetto che 
sopra di me il leggere e l'udire dei ricevimenti chiesti 
accordati dal Pontefice. La delizia colla quale i gior- 
nali clericali annunciano che principi, o tuttora coro- 
nati da poco privi di corona, o principi senza corona 
né ora ne prima, e duchi e marchesi e conti e baroni 
sono venuti umilmente a baciare il piede dell'umile 
sacerdote pur ora giunto al più sublime trono della terra, 
per usare la parola dello stesso Leone XIII, questa de- 
lizia, dico, muove lo stomaco. Si vuole il nome che 
spicchi, che brilli. Il capo d'una religione, che è stata 
bandita da poveri uomini sopratutto alle povere classi, 
è segregato da queste. Non v' ha sventura , malanno , 
miseria che sia più vista da lui. Anche prima che 
questa fittizia prigionia in Vaticano principiasse, il 
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Pontefice era cosi moralmente rinchiuso com'è ora. E'I 
ora, s'intendo, è peggio. Non ha udienza dal pontefice, 
chi vuole; ma chi è tale, per le sue circostanze so- 
ciali, da non suscitare il menomo dubbio in coloro i 
quali accordano le udienze , di potere o col suo nome 
colla sua parola turbare la serena ignoranza in cui 
il Pontefice vive, di tutto ciò che s'agita negli animi e 
nelle menti, fuori del piccolo circolo che lo circonda. 
Un senatore o un deputato italiano, per cattolico che 
fosse, non potrebbe essere ammesso : che dico ? non 
può essere ammessa sua moglie, un suo figliuolo, 
una sua figliuola, nessuno che gli appartenga sino 
alla millesima generazione. Iddio buono ! Mettiamo 
che fossero peccatori, e d'un peccato originario che 

discenda per li rami. Non vanno innnnzi a Chi può 
perdonare sette volte sette al giorno? E non hanno 

commesso peccati. Parecchi tra gli uomini politici, e 

qui e altrove, che si son dovuti discostare nella loro azione 

dai desiderii della Chiesa, e combatterne le presunzioni, 

sono più profondamente cattolici di molti che le hanno 

secondate, e le piaggiano e le lusingano. Devono, per 

ciò solo che essi hanno mantenuto la dignità della loro 

coscienza, essere esclusi da ogni contatto col Capo dei 

cattolici, col direttore primario della loro fede? Questi 

non ne avrà minor danno di loro. Il vicario di Cristo 

è spogliato dalla seclusione nella quale si rinserra, da 

ogni simiglianza con Cristo. Le turbe che seguivano 

questo seguiranno ogni giorno meno lui. Leone XIII 

ci pensi; e forse in qualche misura ha animo e modo 

a provvedervi. 
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Vili. 



Non si parli di concessioni che la Corte romana possa 
fare agli Stati, o di conciliazioni ch'essa possa tentare 
con questi. Le concessioni ch'essa facesse non parranno 
mai suf&cienti; le conciliazioni non potranno essere se 
non molto passeggiere, poiché la condotta degli Stati 
è soggetta ora, quasi dappertutto, alle vicende dei par- 
titi politici; e v'ha molti tra questi coi quali ogni^con- 
ciliazione è davvero affatto impossibile per la Chiesa 
cattolica. Rispetto a' Governi, questa è diventata neces- 
sariamente un partito anch'essa; e nel moto dei partiti 
essa rappresenta naturalmente il complesso delle dottrine 
proprie, secondo le ha ereditate dal passato, e gliele andrà 
modificando Tavvenire. La concessione grande che il pa- 
pato deve fare, più nell'interesse suo che neiraltrui, è di 
affiatarsi di nuovo col mondo che vuole dirigere; la sua 
conciliazione grande è colla società stessa, in quello 
che ha di grande e di buono; ed e tanto. Esso deve 
sforzarsi a capire, che molto di ciò che più gli ripu- 
gna, è cristiano , è frutto dell'^idea cristiana, che conti- 
nua a diventare sangue e succo dei popoli'; e non è 
colpa se non sua se gli è parso pagano, e come tale l'ha 
respinto e lo respigne da sé. Ascolti il cuore delle nazioni, 
più che non ha fatto sinora. A questa condizione è posta 
la sua stessa salvezza. Non so se Leone XIII n'è per- 
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suaso; alcune delle sue parole lascerebbero credere 
che non ne è senza sospetto. Comunque di ciò sia, il 
primo passo perchè questa persuasione entri davvero 
e diventi efficace nell'animo suo o d'un suo successore, 
è che il Pontefice diventi libero nell'apprezzamento e 
nel giudizio de' fatti. Il che non gli potrà succedere se 
non spezza e svia le correnti che durante il papato di 
Pio IX si son formate intorno al trono pontificio, e 
non rompe i circoli che lo serrano. Egli, ne stia si- 
curo, ha bisogno di aria. 



IX. 



Quanto all'Italia, il mio desiderio è, per vero dire, 
uno solo. Il regno d'Italia non ha nessun bisogno per 
vivere, che il Pontefice lo riconosca. Pretendere ch'egli 
lo faccia ed insieme rinunci al vecchio diritto della so- 
vranità sua, con esplicita dichiarazione, sarebbe vano, e 
ora e poi. È un diritto di cui il tempo disperderà la 
memoria, come il tempo l'aveva fatto. Basta che nel- 
l'animo del Pontefice entri una convinzione molto sem- 
plice e razionale : questa, cioè , che il Regno è una 
forma di Stato in cui la generalità del popolo italiano 
accconsente, e che ha tutti gli elementi, se non per du- 
rare eterno, almeno per durare quanto dura ogni cosa 
umana più stabile. Se questa persuasione cosi naturale 
si fa, strada, la conseguenza sarà una sola. I cattolici. 
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che Sinora per autorità del pontefice son rimasti fuori 
della vita politica italiana, e il clero vi prenderanno 
parte. I dissensi persisteranno: ma saranno dissensi 
tra cittadini persuasi di dovere e di volere vivere den- 
tro uno Stato, non dissensi tra cittadini dei quali al- 
cuni vogliono lo Stato che esiste, altri son creduti pronti 
e disposti a dilacerarlo ed a distruggerlo. Saranno dis- 
sensi tra avversari, nel campo ideale dell'indirizzo so- 
ciale, non tra nemici che voglion ciascuno una patria 
diversa dall'altra. A'cattolici non mancherebbe un pro- 
gramma, certo; né al programma loro mancherebbero 
echi in alcune delle scuole liberali. Leone XIII, cosi in 
talune delle sue pastorali, come nel suo discorso alle Uni- 
versità libere di Francia, ha segnato alcuni tratti di que- 
sto programma. Il db Stato sarebbe l'inimico contro di 
cui questo partito lancierebbe tutti i suoi dardi. Tutte le 
iniziative private atte a fondare instituzioni d'interesse 
sociale da contrapporre a quelle dello Stato, avrebbero 
il suo patrocinio. Noi non saremmo di questa scuola , 
ma l'intendiamo. Ed intendiamo molto più il benefìcio 
grande che ridonderebbe al Parlamento italiano, dal- 
l'entrarvene una con tratti determinati ed idee precise. 
Sarebbe il solo modo che se ne formassero altre dentro 
di esso. Che se ciò non può importare al Pontificato, 
gli deve premere che la sola direzione d' ideo della 
quale l'influenza del Gattolicismo si gioverebbe, non 
rimanga senza influenza nella vita pubblica 'del paese 
in cui il Gattolicismo ha la sua principal sede. 
Del rimanente, Leone XIII non ci lascia senza spe- 
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ranza sopra un punto maggiore di tutti quelli che ab- 
biamo accennato j ed è eh' egli si ricordi vivacemente 
ed utilmente, che il Cattolicismo è sopratutto una fede 
religiosa, intesa a esercitare sugli animi un' influenza 
morale e spirituale, ed a spegnervi e temperarvi le 
passioni e le ire , anziché eccitarle e infiammarle. La 
Chiesa romana vivrà, se il Cattolicismo riesce ad assumere 
di nuovo la missione divina che gli viene da Cristo ; 
perirà, se il Cattolicismo continuerà a dibattersi nella 
misera gara contro la vita moderna che lo soffoca ora. 
Se neir animo di Leone XIII resta qualche scintilla della 
mente e dello spirito di Leone I e del IX ; — se egli 
saprà dare nell'azione sua a ciascuno degli intenti e dei 
fini della Chiesa il posto che naturalmente gli spetta, 
e dal desiderio di ricuperare un potere perso non si 
lascerà trascinare a mettere a maggior repentaglio il 
potere molto più elevato che gli resta; — se ricorderà 
sopratutto d'essere sacerdote, e che una missione prin- 
cipalmente religiosa è la sua, si potrà avverare l'augu- 
rio fatto a principio, ch'egli sia in grado di dare al 
suo Pontificato un proprio stampo, e non deva non 
riuscire troppo discosto dalla realità il motto che gli è 
attribuito, nella immaginaria profezia di Malachia: — 
Lumen splendens in coelo. Se m'illudo, non sarà male 
né colpa l'avere sperato. 

15 febbraio 1873. 
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I. 



È dolce il dovere che Ci conduce ogni anno a rivol- 
gervi, Figli carissimi, la parola airawicinarsi dei santi 
giorni della Penitenza Quadragesimale. È il Padre che va 
a ricercare i figli, e sollecito d'ogni loro bene si studia 
di deporre nel loro seno i germi di quella dottrina e di 
quella morale, che coll'ajuto di Dio porteranno a suo 
tempo i frutti di benedizione e di vita. É il Pastore 
che la Greggia affidatagli a governare dallo Spirito 
Santo, mena ai pascoli salutari, tenendola lontana, quanto 
è da lui , da quelli pieni di erbe velenose , verso dei 
quali r uomo nemico ed i suoi seguaci la vorrebbero 
trarre, ora con insidie celate, ora con aperta violenza. 
E se questo dovere fu sacro in ogni tempo, quanto più 
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ora, che insorgono da tutte le parti uomini che portano 
colla loro parola la confusione nelle menti, il perver- 
timento nelle idee, per far popolo, e gloriarsi di molti 
discepoli in questa scuola che apersero di perdizione *. 
Ma lo adempimento di questo dovere, Figli carissimi, 
non Ci apparve mai cosi solenne ad un tempo e cosi 
dolce, quanto quest'anno che la parola nostra vi man- 
diamo dalla Città Santa, dall'Alma Roma, donde sorge 
la Cattedra del Maestro infallibile e Padre di tutti i 
credenti, dalla nuova Gerusalemme, donde si spicca la 
parola del Signore per risuonare in tutte le parti del 
mondo. E come non ci dovremmo esaltare in noi stessi, 
Dilettissimi, trovandoci cosi d'appresso a quella sor- 
gente, donde puri inalterati si attingono i cristiani in- 
segnamenti, ed aggirandoci in quella mistica Torre, 
dalle pareti della quale pendono le armi ben temprate 
per colpire gli errori, e le armature dei Prodi per com- 
battere felicemente le battaglie del Signore! Né sola- 
mente l'animo cresce per queste considerazioni, ma il 
luogo stesso presso il quale ci troviamo, in quella che 

ci rinfranca per gli argomenti della difesa, ci dà agio 
di contemplare la procella di errori che infuria strana- 
mente in questo mondo nel quale ci tocca di vivere, 
segnalare i pericoli , i nemici , e mettervi in guardia 
contro gl'impeti loro e le fallaci insidie. E deh! quale 
6 quanto amara vista non ci è necessario di porre sotto 
i vostri occhi! ma stolto consiglio e come di traditore 

1 Act. Ap., C. 2, V. 29. 
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sarebbe il nostro , se per non contristarci a vicenda , 
passassimo in silenzio gli errori e gli artifizii dei ne- 
mici di Dio, della sua Chiesa e della vostra salute. Noi 
lo faremo di gran cuore, o Figli dilettissimi, cogliendo 
Toccasione di combattere l'empietà , svelandone i sofi- 
smi, ed assegnandovi i mezzi che praticati vi condur- 
ranno ad incedere impolluti in mezzo alle presenti 
contaminazioni. 



II. 



Fin da quando la grande eresia del secolo XVI faceva 
il suo ingresso in mezzo al mondo, quanti sapevano 
spingere l'occhio indagatore nei fatti e discoprirvi le 
conseguenze recondite, divinavano dove si andrebbe a 
parare colls^ facoltà data alla ragione dell'Uomo indivi- 
duo, d'interpretare le Scritture e crearsi da sé un sim- 
bolo religioso. Se in nome di codesta ragione si prote- 
stava contro l'insegnamento della Chiesa Cattolica, ri- 
cevuto da tanti secoli , ammesso da tante generazioni , 
confermato da tanti e cosi splendidi vantaggi ottenuti, 
quale ostacolo ci poteva essere, che a nome della ra- 
gione medesima, un bel giorno non traesse fuori altri 
più logico a protestare contro la stessa Scrittura che 
contiene misteri che umiliano la ragione colla oscurità, 
che ingiunge doveri i quali tornano gravi alle passioni, 
contro Dio medesimo che si rivendica dei diritti, e Gesù 

Leone XIII. 7 
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Cristo SUO figlio che quei diritti promulga ? Messa una 
volta la ragione alla balia del mare, era vano il pre- 
tendere di piantare davanti all'ardita navigatrice le co- 
lonne di Ercole affinchè non le trapassasse; l'ultimo 
risultamento del Protestantesimo era inevitabilmente la 
ribellione contro ogni ordine soprannaturale, e l'espres- 
sione vera di esso si doveva cosi contenere nella ri- 
sposta che Pietro Bayle faceva al Cardinale di Polignac: 
il protestante vero è Vuomo che protesta contro ogni reli- 
gione. — Ecco, Dilettissimi, il termine al quale si giunse, 
più rapidamente presso i popoli che risentirono imme- 
diatamente le scosse dell'eresia protestante, più tardi 
fra noi, in mezzo ai quali il reo veleno trovò in più 
maniere apparecchiato l'antidoto, né si mandò giù di 
un tratto, ma fu stillato a goccie a goccie. Ormai non 
è più runa o l'altra verità che s'impugna, ma il fon- 
damento, fuori del quale non si può nulla edificare *, 
si scuote; non si tratta più di ricercare il^ senso vero 
della parola di Dio , ma di sapere se Dio ha parlato ; 
non di conoscere in qual maniera Dio voglia esser ser- 
vito e adorato, ma se vi sia un Essere supremo che 
possa essere l' oggetto delle adorazioni nostre e della 
nostra servitù. La ragione , come V uomo del peccato 
descritto da S. Paolo ^, insorge con l'arme della nega- 
zione, s'innalza sopra tuttociò che dicesi Dio, ed entrata 
nel tempio profanato si spaccia per Dio, scacciatone 

« i.» Epist. Corin., C. 2, F. il. 
« 1.' Thes., C. 2, V, 4. 
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rantico. Io ve lo chieggo, Dilettissimi, qual posto si ò 
più lasciato in questo mondo per il Creatore e il Ri- 
paratore dell'uomo? Oimè! se Egli nel cuore dei fedeli 
assottigliati di numero trova un asilo, se vi sono delle 
anime , alla porta delle quali viene a battere e gli ri- 
spondono ancora, socialmente omai non ha più luogo 
sopra la terra. Egli è cacciato in nome della scienza 
dal giro degli avvenimenti , in nome di un' orgogliosa 
indipendenza dall'insegnamento, ed in nome della libertà 
dalla morale. Il grido giudaico « non vogliamo che co- 
stui regni sopra di noi ^ )^ non risuonò mai o più fra- 
goroso più impudente. — Ed ecco, o Dilettissimi, che 
costretti a tralasciare di parlarvi di quelle cose che si 
attengono più particolarmente all'andamento della vita 
cristiana e consolarci scambievolmente per la vostra e 
nostra Fede «, ci tocca di prendere in mano la causa 
di Dio stesso, e di mostrare, che non è una ipotesi an- 
tiquata , né una risultanza delle bellezze ed armonie 
difEùse nell'universo, né qualche cosa confusa col mondo; 
ma un Essere libero, che ha sua propria personalità, 
che preso d' infinito amore per l' uomo , non pure lo 
creò, ma lo ristorò caduto, lo riabilitò diseredato, e con 
soprannaturale aiuto lo illuminò ignorante, e lo regolò 
incerto coi suoi precetti e coi Sacramenti lo confortò. 



< Lue, e. 19, V. i4. 
J ad Rem., e, i, V. il 
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III. 



Strano a dirsi, Dilettissimi, questo Dio che si perfidia 
a volere scacciare dal mondo, si fa incontro da per tutto 
ai suoi persecutori per dire loro: eccovi, voi non riu- 
scirete mai più nei vostri stoltissimi intendimenti : dal 
più piccolo degli esseri, dall'infusorio che discerne ap - 
pena V occhio armato degli stromenti ritrovati dalla 
scienza, fino al più grande degli animali della foresta, 
fino al re della creazione che è l'Uomo ; dal filo d'erba 
che agita il vento o dal fiorellino che ha la vita e la 
fragranza di poche ore, fino all'astro più luminoso che 
risplende in cielo j in ogni cosa è impressa l'orma della 
Divinità, e scolpita la testimonianza della sua potenza, 
della sua saggezza , della sua bontà. — La scienza ri- 
belle a Dio ha un bel ricorrere a ridicole invenzioni, 
ha un bel sognare una materia eterna, recare in mezzo 
trasformazioni di specie sbertate da chiunque ha dramma 
di buon senso ed è mezzanamente istruito. La natura 
degli elletti, che si molteplici veggiamo prodursi, ci fa 
risalire ad una causa prima da ninno prodotta : gli es- 
seri contingenti, dei quali il mondo si compone, ri- 
chieggono un essere necessario nel quale trovino la ra- 
gione della propria esistenza: l'ordine che costante ed 
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inalterato vedesi regnare fra gli elementi più molteplici, 
più disparati e più contrari!, non escluso il libero ope- 
rare dell'uomo, costringe a riconoscere un Ordinatore 
supremo dotato d'infinita intelligenza e d'infinito potere, 
che colla sua mente abbia saputo concepire quest'or- 
dine e al quale tutto il creato con piena dipendenza 
obbedisca. In una parola il mondo di necessità esige un 
Essere che sia da sé, assoluto, necessario, infinito; quale 
non è altri che Dio. Conclusione, cui ci trascina un 
rigore inesorabile di logica per non cadere nella nega- 
zione non solo della esistenza, ma pure della possibilità 
del contingente, relativo, mutabile, finito. É la vecchia 
dimostrazione, che fu costantemente gittata in faccia ai 
nemici di Dio, ed alla quale cercarono indarno di op- 
porsi, mettendosi in aperta contraddizione colla coscienza 
di tutto il genere umano. — Ma se vi è questo Dio, se 
è impossibile di schivarne l'incontro, che dovrà dirsi, 
Dilettissimi, della sacrilega pretensione di tenerlo lon- 
tano da noi, di togliere quel dolcissimo vincolo di ne* 
cessarla dipendenza, d'onde nasce il timore, la speranza, 
la fiducia e l'amore, che allevia ad un tempo tanti af- 
fanni e scongiura tante rovine? — La gentilità per 
bocca dei suoi primi Saggi confonde i moderni scioli, 
e non è inopportuno ridirne le sentenze più celebrate 
dagli Apologisti. = L'antichissimo Mercurio Trimegi- 
sto appellava Iddio la gloria e il principio di tutte le 
cose. =: Talete di Milo presso Laerzio riconosceva Id- 
dio come il primo Ente e l'artefice di questo bellissimo 
universo = Anassagora ammirava in Dio la mente che 
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tutto compone e dispone =: Socrate attribuiva a Dio la 
cagione dell'essere e del benessere delle creature. = 
Quanto fortemente incalzano queste parole coptro la 
follìa di chi osò gridare all'abolizione di Dio, bestem- 
miandolo il primo nemico dell'Umanità ! Aggiungeremo, 
che le convinzioni profonde di quei Sapienti erano da 
loro riferite come l'eco del genere umano. = I greci 
ed i barbari, scriveva il divino Platone S si prostrano 
nelle disgrazie e nelle prosperità ad adorare la Divinità, 
né vi ha nissun popolo che metta in dubbio la Prov- 
videnza. = E Cicerone 8 =r la Provvidenza governa il 
mondo, le cose umane ed ogni creatura. I Poeti Greci 
e Latini ^ cantano di Dio, dei gastighi che Egli invia per 
le colpe degli uomini, delle riparazioni che lo rendono 
placabile. = E più espressamente Plutarco ^ = se tutta 
la terra ti piacesse percorrere, troverai forse Città prive 
di mura, di lettere, di reggie, di case, di ricchezze e di 
moneta; una sola non ne vedrai, senza templi e senza 
Iddii, senza giuramenti e sacriflcii per conseguire il 
bene e allontanare il male. = Il perchè Tullio sfidava 
in tal guisa gli atei di tutti i tempi = se la ragione 
meco si accorda, e con essa i popoli, le nazioni, i greci, 
i barbari, gli stessi nostri maggiori ; se finalmente sem- 



^ Plato, de Legibus. 

« Cicer^ de divinis Nom. 

s Pindaro, Olimp. Es«hilo, Sofocle, Edipo. Orazio Odi. 

^ Plutarco, contra Colot 
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Dre cosi giudicossi da sommi filosofi , dai poeti , dagli 
uomini sapientissimi che fondarono le repubbliche, edi- 
ficarono le città, si attende forse anche il parlar delle 
bestie, non bastando l'autorità unanime di tutti gli uo- 
mini? E deriva questa persuasione da un impulso di 
natura; che altrimenti non sarebbe cosi stabile da so- 
pravvivere a tutti i secoli e tutte le età; mentre le fa- 
vole si cancellano dopo la durata di un giorno solo ! 
=r I nemici di Dio non possono darci l'esempio di po- 
poli strettamente atei, ed allegarono la eccezione pas- 
seggiera di alcune tribù orrendamente snaturate, come 
quei sozzi filosofi che le addussero a conferma del loro 
dubbio. Meritamente perciò diremmo con Porfirio < ex 
gentibus illis tam efferatis et inhumanis non oportet ab 
aequis judicibus convicium fieri naturae humanae. » Che 
più? Testimone Tertulliano *, alla religione cristiana 
che faceva onta ai patrii Numi, riferivano i pagani 
tutte le disgrazie che li affliggevano ; e diecinove secoli 
di rivelazione cristiana ci avrebbero recato a questo 
punto di rinnegare ciò che fu tenuto come il frutto del 
buon senso, come il patrimonio comune dell'umanità, 
come la fede, la quale tolta, la società cadrebbe di la- 
grimevole rovina? 



i Tertul, Apolog, 
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IV. 



E dehl quali armi e quanto meschine si muovono 
contro questa fede, e questo consentimento universale! 
Immaginate voi, o Dilettissimi I — La scienza ha scoperto 
delle leggi improntate di continuità e di stabilità, e ne 
ha voluto inferire che esse tornavano altrettanti lacci 
gittati sulle mani di Dio, che a suo piacere non potesse 
intervenire. Perchè menare i popoli supplichevoli agli 
altari di Dio e de' suoi Santi, se tuttociò che avviene é 
frutto di movimenti diversi, determinati, inevitabili? I 
morbi assalgono le più robuste complessioni e le pro- 
strano, mietono le vite; ma non si deve pensare mica 
che questo è un gastigo di brutte infedeltà ; ecco invece 
come andò la cosa : i venti trasportarono di lontano 
sopra le loro ali i rei miasmi, a combattere i quali, le 
armi della scienza si vuole, non le preghiere: la terra 
nega al colono il frutto dei sudori, i vigneti sono di- 
sertati dalla crittogama, gli armenti cadono decimati da 
pestilenze, i fiumi traripano e menano guasti; ma che 
accade di tirare in mezzo Iddio? La spiegazione è fa- 
cile: le pioggie per fisiche cagioni mancarono: miriadi 
di animalucci invisibili portarono con sé la morte e la 
sterilità; i torrenti mal frenati uscirono dal letto, non 
trattenute dalle selve devastato di alberi le acquo si 
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accumularono, s'incalzarono, irruppero; com'entra Dio 
in tutto q[uesto? Alla natura, allo inviolabili sue leggi, 
alla ignavia o all' ignoranza degli uomini apponete il 
male. — É con queste miserabili astuzie che si cerca 
di far tacere in mezzo al mondo il maraviglioso con- 
certo della preghiera pubblica, nella quale i nostri pa- 
dri cercarono e ritrovarono sempre il mezzo o di allon- 
tanare del tutto, di temperare almeno l'asprezza dei 
flagelli. 

Qui come vedete, o Dilettissimi, l'audace empietà è 
superata solamente dalla frivolezza delle ragioni. — 
Colui che gittò le fondamenta della terra, che la fasciò 
come il bambino delle acque, che pose al mare i con- 
fini, che assegnò l'orbita da percorrere ai pianeti, non 
sarà da tanto da far sentire il suo potere alle leggi che 
stabili, costringerle ad essere ministre dei suoi vo- 
leri? Come? L'uomo, mettendo la sua mano sopra le 
forze scoperte dalla natura, sa trarre da esse fenomeni 
meravigliosi, le mette al suo servizio per vincere le 
distanze, per conversare da un capo all'altro del mondo 
colla celerità del baleno, per farsi cadere ai piedi il 
fulmine, per trarne scoppii, scintille, scuotimenti e più 
altri effetti; e Dio non varrà, a cagione di esempio, a 
radunare le nubi , affinchè si sciolgano in pioggie ora 
benefiche, ora desolatrici? Egli, davanti a cui, come 
cavalli in guerra, scorrono le tempeste, non potrà co- 
mandare ai venti, che le portino sopra le loro ali? Egli 
che chiamò all'essere le cose che non erano, non sarà 
obbedito se accenni a sciami d'insetti di gettarsi in 
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questa parte od in quella miaistri della sua collera, 
come i Re della terra gittano migliaia di armati sopra 
i paesi destinati alle loro vendette o alle loro bramosìe ? 
Qual pena, nella luce del nostro secolo, dover ribattere 
cotali stoltezze!! — Deh! non vogliate, o Dilettissimi, 
essere né il trastullo ne le vittime di codesti maestri 
d'empietà: ei sono venuti in mal punto, in quella che 
le colpe si accrescono a vista d' occhio , e V ira di Dio 
grandeggia e e* incalza da tutte le parti , a disarmarci 
della preghiera che fa violenza al cuore di Dio, ne tem- 
pera il furore e mitiga i consigli. Questa, più che una 
colpa, è una immane crudeltà. 



V. 



Ma se in nome della scienza superba viene bandito 
dal mondo Tintervento divino, non si cerca meno stu- 
diosamente in nome della libertà, della ragione e della 
naturale indipendenza, d'allontanarlo aflTatto dall'uomo 
individuo, il quale cosi è consegnato in balia di un 
maestro tanto fallace quanto la debole intelligenza, e di 
un consiglerò tanto improvvido quanto il cuore domi- 
nato dalle passioni. Coloro che levarono le insegne del 
naturalismo si trovarono a difficile partito per abbindo- 
lare gli animi, e distruggere la fede nella cristiana ri- 
velazione. E per verità il cristianesimo circonda questo 
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fatto di tanta luce che mette alla disperazione chiun- 
que si attenta di negarlo. 

No; accettare la divina rivelazione non è leggerezza 
di mente inferma che vada dietro a dotti favoleggia- 
menti, ma è ossequio ragionevolissimo voluto dai mo- 
tivi che rendono ad esuberanza credibili i veri rivelati. 

— Ninno più brevemente, né più efficacemente dell'An- 
gelico *, ha proposto contro i nemici della Fede gli 
argomenti che la persuadono all'intelletto anche più 
ritroso. Ecco, egli osserva, apparire nella Palestina un 
XTomo che si annunzia Figlio di Dio, e dice d'insegnare 
quei veri che ha attinti dal seno del Padre che lo ge- 
nerò: ecco i suoi discepoli proclamare altamente, che 
la dottrina da essi bandita non è umanamente appresa, 
ma venuta dal cielo: e questi son seguiti dovunque da 
opere maravigliose, alle quali invano si adoprerebbero 
tutte le forze della natura, giacché al semplice suono 
della loro voce, e al tocco delle loro mani spariscono 
tosto i morbi più fieri , risorgono i morti , fuggono i 
demoiiii più ostinati Or se queste sono opere che 
possono uscire dalla sola destra dell' Onnipotente , il 
quale come non può soggiacere ad errore, così non può 
altri trarre in inganno, forza è che si riconosca come 
divina la dottrina si visibilmente dal cielo confermata. 

— Che potrà mai apporsi ad argomento si invitto? Si 
negheranno forse i miracoli? Ma allora fa d'uopo che 
si ricusi ogni fede alle storie più certe , alle testimo- 

* S. Thom. 1, contra gen., e. 6. 
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nianze più autentiche; mentre se vi son fatti, per nu- 
mero e peso di prove indubitabili, questi sono i mira- 
coli operati da Gesù Cristo e dagli Apostoli a conferma 
della verità. — Ma si accordi pure per un istante agli 
increduli, che nessuno dei prodigi narrati sia mai av- 
venuto-, l'Angelico li stringe per altra via ad accettare 
la divina rivelazione. — É un fatto, egli dice, accettato 
anche nelle storie di autori profani, che il mondo fin 
dal primo secolo dell'era cristiana si converti in gran 
parte al Cristianesimo, e da quel tempo in sino a noi 
fu generalmente cristiano. Ora questo fatto, se pongasi 
accaduto senza miracoli, diventa esso stesso un mira- 
colo , anzi il più stupendo dei miracoli a favore della 
rivelazione. E in verità quei che muovono alla con- 
quista del mondo sono pochi uomini scelti dalla più 
umile condizione della vita, senza il sussidio della 
scienza umana e della potenza terrena; uomini secondo 
il mondo vili e spregevoli, contro i quali tutta la forza 
e r astuzia del secolo è congiurata. Propongono essi a 
credere misteri altissimi, incomprensibili all'umana ra- 
gione: predicano senza ambagi una morale che invece 
di favorire le passioni, direttamente le osteggia, ponendo 
come a fondamento del vivere cristiano il rinnegare sé 
medesimo e il portar tutto giorno la croce; nulla pro- 
mettono di quanto più suole di sé invogliare 1' uomo , 
ricchezze, onori, commodi della vita; anzi beati chiamano 
i poveri, beati quelli che piangono e sono per la giu- 
stizia perseguitati. E se un premio altissimo fanno spe- 
rare ai loro seguaci, non è già nella vita presente, ma 
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SI in quella che seguirà dopo la dipartita da questa 
terra. Or se alla semplice voce di uomini cosi fatti si 
arrendono non alcuni pochi ignoranti od illusi, ma molti 
e molti distinti nel mondo per nobiltà, potenza e dot- 
trina, e finalmente Tintero universo inducendosi a cre- 
dere misteri si alti, ad operar cose si difacili, a sperar 
beni si ardui, chi non ravviserà in ciò il miracolo più 
sorprendente? Ed ecco che la dottrina di Cristo, SQtto 
qualsivoglia aspetto si guardi, ha per sa il suggello del 
miracolo, che la dimostra d'origine tutta divina. 

Come sfuggire pertanto a quelle strette, senza gittarsi 
con qualche apparenza di diritto nella contradizione? 
— Non potendo negare i fatti, i nemici della rivelazione 
si rivolsero al ragionamento, e vinti sul terreno della 
storia, fecero appello ai principii della filosofìa. — La 
ragione, dissero essi, è il lume dato a guidare i mortali 
nel loro viaggio: se costei dubitosa di sé potè fidarsi 
all'Autorità, acquistata però coscienza del suo proprio 
valore, deve condursi da sé, sotto pena di scadere dalla 
propria grandezza e venir meno alla propria dignità. 
= È da diciotto secoli , scriveva uno dei più illustri 
rappresentanti di questa malaugurata scuola *, che il 
mondo è governato dalla rivelazione, la quale fa accet- 
tare la soluzione dei più ardui problemi : all' età che 
corre sarebbe impossibile continuare dello stesso tenore, 
bisogna coll'aiuto della scienza trovare una spiegazione 
rigorosa di essi che possa reggere agli sguardi severi 

i Theod. Jouifroy. Melanget. 
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della ragione; nelle mani della quale la civiltà fece 
passare lo scettro dell'Autorità. = Se non che, abban- 
donato anche il campo storico, gli avversarli dell'ordine 
soprannaturale e rivelato non incontrano più lieta sorte 
quanto a giustificare i loro conati. 

Che cosa è infatti codesta ragione che viene insediata 
sopra il trono e proclamata arbitra e regina dell' uni- 
verso? Notatelo bene, o Dilettissimi: la regola suprema 
e la prima norma in qualsivoglia ordine conviene che 
sia certissima ed immanchevole; che altrimenti nulla 
di certo e di determinato essere vi potria in tutto ciò 
che da quella dipende. Ora se ogni intelletto creato per 
necessaria condizione sua è limitato ed imperfetto, molto 
più difettibile e manchevole debbo essere l'intelletto 
umano, mentre tra gli esseri intelligenti l'anima umana 
tien l'ultimo luogo e alla materia si unisce. L'umana 
ragione non è altro che una facoltà di conoscere, e una 
potenza che nei suoi primordi i à senza l'attuale sua 
perfezione , né può venire a taluni nobilissimi atti se 
non r è data la mano : è un germe che non si svolge 
con tutta l'energia, di che è capace, se non sente il ca* 
loro d'una parola amica che la vada educando. — E 
perchè ancor meglio vi sia manifesto il valore dell'u- 
mana ragione, convien distinguere, o Dilettissimi , due 
ordini di verità ; alcune sono così nobili e sublimi che 
qualunque creata intelligenza si proverebbe indarno di 
poggiare a tanta altezza. E queste riguardano 1* essere 
primo ed infinito che è Dio, del quale comechè per in- 
finito eccesso superiore a qualsivoglia intelletto creato, 
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fa d'uopo che molti veri rimangano dei tutto inaccessi- 
bili ad umana mente. Altre poi son di tal fatta che 
r intelletto dell'uomo per la naturale virtù di che fu 
dotato può raggiungerle e discoprirle, non solamente se 
si riferiscano alle cose sensibili che ne circondano, ma 
altresì se versino intorno alle immateriali sostanze e a 
Dio medesimo. Delle prime è chiaro che V umana ra- 
gione per se stessa nulla può conoscere , ma solo per 
divina manifestazione. Quanto alle altre, per rapidi e 
sublimi che vogliansi fìngere gli svolgimenti della ra- 
gione neir apprendere le più facili e meno remote dai 
sensi, certo è tuttavia che, sia per naturale condizione 
delle cose, sia per funesto influsso del primo fallo, 
molte e gravissime difacoltà incontra nel procacciarsi 
la cognizione delle più alte e divine. E a tal fondamento 
appoggiato l'Angelo delle Scuole, dimostra ad evidenza 
essere stato altamente conveniente, che anche quei veri 
di ordine naturale fossero proposti all'uomo per divina 
rivelazione; giacché, egli dico, senza di essa cotali ve- 
rità nobilissime e di suprema importanza per l'uomo 
sarebbero conosciute da pochi, dopo lungo tempo, e col- 
miscuglio di molti errori. Da pochi, perchè molti sono 
distolti da cosi gravi studii, o per naturale inettezza ad 
apprendere, o per volontaria negligenza, o per la neces- 
sità di attendere alle cose domestiche. Dopo lungo tempo, 
si per la profondità di tali dottrine, si per le altre molte 
cognizioni che presuppongono, si per l'età matura che 
sola è idonea agli studii severi. Gol miscuglio di molti 
errori, perchè o la ignoranza, o la malizia non lascia 
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con diritto procedimento trarre le conclusioni dai prin- 
cipii : di che è testimone irrefragabile il fatto, che nes- 
suna scuola di Sapienti fu mai pienamente d' accordo 
intorno a questi veri. •— Come pertanto potria l'umana 
ragione essere la suprema norma del vero? 

Né è men falso che essa colPassoggettarsi alla divina 
rivelazione debba scadere dalla sua nativa grandezza. 
Imperocché se, nella condizione in che abbiamo visto 
trovarsi la ragione in ordine al vero. Dio medesimo 
prende il pietoso uificio di Maestro, additando i concetti 
purissimi del fine ultimo, dei mezzi e delle relazioni 
che stringono l' uomo al suo Fattore ; se altre più ec- 
celse ed incomprensibili verità gli disvela: se un de- 
posito copiosissimo ne costituisce a guida indefettibile 
di tutte le generazioni e per tutti i secoli: se imprime 
al santo codice il suggello di sua infallibilità, parteci- 
pandola ancora air Interprete da Lui designato , se vi 
concorre con una grazia che tutto avvalora e feconda, 
perfeziona ed inciela, dov*è la ripugnanza, o guai è il 
pericolo che corre la dignità della ragione dell' uomo ? 
Anzi la dignità si fa più grande quanto ò più alto ed 
immune di sospetto il maestro, e quanto più sublimi 
sono le verità che si apprendono alla sua scuola. Ed 
ecco che il discorso si leva al grado di rigorosa dimo- 
strazione. — E vaglia il vero ; la somma perfezione di 
ogni essere destinato ad un fine, sta appunto nel rag- 
giungere questo, e stabilmente possederlo. Ora, fine del- 
l'intelletto é la verità, alla quale per naturale inclina- 
zione é portato, e nella quale, tosto che l'ha raggiunta. 
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si quieta. Onde è che chiunque discuopre air intelletto 
il vero e ne lo fa certo , lungi dalPavvilirlo , lo perfe- 
ziona, e tanto più, quanto più nobili sono le verità di- 
scoperte, e quanto più fermo e infallibile è il motivo con 
che lo muove ali* assenso. Ora quello che si tiene per 
fede divina non è che purissima verità, giacché nuU'al- 
tro che purissima verità può derivarsi dalla verità 
prima, che è Dio. — Come dunque la Fede non dovrà 
nobilitar la ragione? 

Aggiungete, o Dilettissimi, che una ineluttabile ne- 
cessità condanna ad immiserire, a cadere tutto quello 
che si vuol sottoporre a leggi, a trattamento che ripugni 
colla sua natura. Se dunque la rivelazione venisse ad 
opprimere la ragione, e la Fede che è imposta per lei 
si chiarisse non sorella sua ma nemica, questo sarebbe 
da aspettarsi, che sotto V impero di lei la nobilissima 
facoltà cadesse in uno sfinimento mortale e si rimanesse 
senza voli, senza lampi che destassero P ammirazione. 
Accade precisamente l'opposto. — Gittate uno sguardo 
sopra una carta ove sia descritto il nostro pianeta, di- 
stinguete con un segno i luoghi dove sorge la Croce, 
dove si predica il Vangelo e la morale di Gesù Cristo 
Figlio di Dio, da quelli dove gli uomini si reggono con 
le norme della ragione, o per dire più propriamente 
con rivelazioni che stimano venute dal cielo, quando 
invece spuntarono dalla terra, e poi dite arditamente: 
là vi è la cultura, i bei progressi, tuttociò che si com- 
prende col nome di vera civiltà; qui all'opposto vi è la 
superstizione, T immobilità, l'avvilimento, la barbarie. 

Leone XllL 8 
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Dunque non esiste codesta repugnanza in nome della 
quale la ragione dovrebbe combattere la fede in Dio che 
si rivela in soprannaturale maniera, avvegnaché si veda 
che la Fede innalza la ragione e la corona di gloria. — 
E se vi piace, Dilettissimi, di cogliere sempre meglio 
in fallo i nemici di Dio, non v'incresca di fermarvi più 
posatamente sopra questa prova che è decisiva, e ricer- 
cate quali furono i secoli che gittarono luce più lim- 
pida e più viva nelle scienze, nelle lettere, nelle arti, 
e troverete costantemente, che i secoli più teneri della 
Fede e più docili air autorità della Chiesa, andarono 
sopra quelli che o apostatarono da lei o la ritennero, 
ma languida, e senza che mettesse profonde radici. — 
É vezzo di calunniare i tempi di mezzo appunto per- 
chè, fatta la dovuta ragione dei difetti e delle colpe, 
furono secoli di Fede profondamente sentita; ma quale 
dei più vicini a noi, e se si vuole degli ultimi due che 
vinsero gli altri per incredulità, potrebbero sostenere il 
confronto con essi? S. Anselmo, S. Tommaso, S. Bona- 
ventura, Dante Alighieri, Ruggiero Bacone non furono 
pensatori che lasciarono orme vastissime nella palestra 
filosofica, e che attendono ancora chi possa con essoloro 
paragonarsi? La bellezza delle lettere non apparve mai 
cosi pudica, cosi divina come nei nostri scrittori di 
quell'epoca: sotto le ali della religione cresciuta l'arte, 
levò di terra al Ciel nostro intelletto colle Basiliche di 
Arnolfo, Brunellesco, coi dipinti dell'Angelico, di Bar- 
tolomeo della Porta, di Sanzio : la religione consigliò le 
magnanime imprese, condusse le nostre flotto e i guer- 
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' rieri noirOriente, e liberò l'Europa civile dalle barba- 
riche incursioni: la Religione in una parola ammassò 
tesori di sapienza e di valore, che, diciamolo a nostra 
vergogna, noi non sapemmo né crescere, nò custodire, 
colpa r esserci lasciati abbindolare alle sofisticherie di 
uomini venuti a sciogliere Tauspicatissimo nodo che la 
Fede congiungeva alla ragione. Passate a rassegna i fi- 
losofi, 1 letterati, gli artisti tocchi dal veleno della mo- 
derna empietà, e vedrete che, o sono vuoti di pregi, o 
i pochi che tengono vanno mescolati a grandi difetti: 
sono fiumi di fango, diceva di Voltaire e Rousseau Giu- 
seppe De Maistre «, che trasportano alcune gomme , le 
quali , come dimostrava a fatti 1* Autore del Genio del 
Cristianesimo 2, non ritrovarono nel fondo delPincredu- 
lità, ma ritennero come reliquie sottratte alle rovine 
della Fede. 

Che se i nemici della Fede ci mettessero davanti le 
conquiste fatte sopra la materia e le scoperte maravi- 
gliose , che noi siamo ben lontani dal disconoscere e 
disprezzare; potremmo agevolmente rispondere, che non 
si palesa per esse la grandezza reale della ragione; che 
è un tristo segno di scadimento darsi tutto allo studio 
della materia, ed alla ricerca delle leggi che governano 
il mondo fisico; che finalmente nulla vi è che impedi- 
sce che procedano di conserva ed in buona amistà le 

* De Maistre, Examen de la Phil. de Bacon, lom. 2, e. III. 
3 F. R. de Chateaubriand, Genio del Cristianesimo, Poetica 
del Cristianesimo, par. 2. i. 2. 



116 LA. CHIESA. CATTOLICA E IL SECOLO XIX 

dottrine rivelate ed i progressi della scienza. Erano 
credenti il Cusano, il Copernico, il Galilei, il Newton, 
il Volta, il Keplero, e sono credenti e cattolici moltissimi 
dei cultori delle scienze diverse che riempiono il mondo 
del loro nome. — Lungi adunque dal rigettare il dono 
più prezioso di Dio, la Fede, si vorrebbe muoverle in- 
contro festanti, ed accoglierla come maèstra che i di- 
scepoli addestra a voli sublimi. Qual profitto ci verrebbe 
mai, se rigettato il magistero del Figlio di Dio, fossimo 
costretti a seguitare maestri falsi ed impotenti che non 
s'intendono fra di sé e vendono le più vane ed incre- 
dibili cose del mondo? É presto detto, che la filosofia 
lasciata ai lumi naturali deve sciogliere gli ardui pro- 
blemi dell'origine, del fine dell'uomo e del suo compito 
in questa terra, con rigorose dimostrazioni, ma allo 
stringere dove sono esse queste rigorose dimostrazioni? 
Dove l'unione di tutti i maestri cospiranti verso il cen- 
tro comune , che è la verità conosciuta con certezza e 
comunicata con lealtà ? — Un proconsole Romano, Lu- 
cio Gelilo, si tolse un giorno la parte di mezzano e di 
paciere tra i filosofi di Atene per condurli a convenire 
sopra certi punti di dottrina comune, ma ne uscì col 
danno e colle beffe; né guari diversa sorte toccherebbe 
adesso a chi si accingesse alla stessa impresa coi se- 
guaci varii della moderna empietà, divisi meravigliosa- 
mente fra sé. Ma il mondo farebbe intanto il suo corso, 
e le generazioni che si succedono le une alle altre in- 
calzate dal tempo, donde trarrebbero la luce che rischia- 
rasse i loro passi e rispondesse al desiderio, al bisogno 
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imperioso di conoscere ciò che riguarda i loro destini 
del tempo e quelli anche più formidabili dell'eternità ? 
— I condottieri medesimi di queste schiere che mon- 
tano air assalto di Dio per disturbarlo dal tempio del 
vostro spirito che si ha consacrato, fa d'uopo confessino 
la inefficacia di loro opera. Imperocché non basta negar 
tutto, per tutto distruggere. Lo spirito umano non vive 
del nulla e pel nulla; conviene sostituire al rivelato 
che anelano schiantare, altro edificio puramente razio- 
naie. É indispensabile allo scopo quella unità di pen- 
siero e di opera, quella forza irresistibile di autorità e 
di sanzione, che rende efficacissimo il codice della Fede. 
Pel contrario non fu sempre discorde il pensare dei 
bugiardi filosofi? Non si lacerarono sempre a vicenda 
con violenta rivalità; non trovandosi un solo punto 
anche il più elementare di positiva dottrina sul quale 
si accordino? E questa dissensione non è forse oltre 
misura più aspra e scandalosa ora che più si mostrano 
avidi della unità, e fautori della nazionalità? Scriveva 
Tertulliano « Nostra suffodiunt^ » e in ciò tutti sono 
d'accordo, « ut sua aedificent; » ma l'edificio loro perchè 
più titanico è più confuso e di sciolto che la torre di 
Babele. E pure l'un di essi * afferma che = i precetti 
della filosofia non possono bastare né alla consolazione, 
né alla soddisfazione della comune degli uomini, ma 
solamente a piccolo e scelto numero di persone; cioè 
a dire a quei che cercano consolazione e soddisfaci- 

< Juies Simon. 
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mento nell*orgoglio, nella fama, nei piacerL = Ed un 
altro non meno celebre del primo soggiunge * = Senza 
la Religione la filosofia, limitata a ciò che a stento può 
trarre dalla ragione naturale perfezionata, si volge a 
numero di persone si scarso, che risica di rimanersi 
priva d'efficacia sopra la vita e i costumi = il che torna 
a dire che non servirà a nulla. Ah! era ben più saggio 
e più onesto consigliero di tutti costoro il santo Vescovo 
d'Ippona* allorché diceva: É necessario di attaccarci 
alla Fede avanti che le quistioni sieno terminate ; altri- 
menti si corre rischio di finire la vita senza Fede : Fi- 
des amplectenda est priusquam finiantur quaestiones , ne 
finiatur vita sine Fide. Né solo senza Fede, ma nella 
desolazione straziante di uno scetticismo penoso, che 
invano s'invoca per quietare i rimorsi e giustificare la 
empietà e la incredulità. — Havvi difatto un malvezzo 
di porro come alla pari da un lato la verità con tutto 
il corredo delle sue invincibili ragioni, e dall' altro gli 
errori con tutto l'ammasso indigesto dei sofismi. E poi- 
ché questi vengono sempre sino alla nausea riprodotti, 
sebbene le mille volte stritolati, si va dicendo che ogni 
questione deve rimanere insoluta, o risolversi come più 
talenta, e fra i due campi potersi scegliere quello che 
più aggrada; giacché la perpetua lotta non ebbe mai né 
avrà risultato definitivo. — Stoltezze le più miserabili! 
Ripieghi i più abbietti e onta la più esecrabile alla 

* Vici. Cousin. 

3 S. August., Epis. 10^ coni, Paganos. 
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Provvidenza di Dio! Quasi Egli che infinitamente ci 
ama, e ci ha fatto per sé, voglia abbandonarci all'errore 
invincibile su ciò che comprende tutto Tessere nostro 
nel tempo e nella eternità! Quasi Egli possa approvare 
e rimanersi indifferente alla lacerazione e allo scempio 
di tutto il suo codice aprendo il cielo a tutti i suoi ne- 
mici, perchè lassù confondano al tripudio degli osanna 
il frastuono orrendo dei dannati ! Quasi infine l'apologia 
del domma cattolico non sia perfetta; nò Dio che parlò 
armonizzando ragione e Fede, non abbia saputo, né vo- 
luto custodire i suoi oracoli in guisa, che l'uomo non 
vegga a chiaro lume cui debba aderire senza tema di 
errare. Perchè adunque, o Dilettissimi, aspettare l'esito 
di ricerche mille volte imprese e mille volte fallite 
quando avete alla mano questa Fede, che fu non pure 
il patrimonio dei nostri padri, ma l'ispiratrice ancora 
di tutte le opere che tornarono a conforto e decoro della 
umanità? Compiere il nostro mortale viaggio senza sa- 
pere con certezza chi ci ha posto quaggiù, a qual ilne 
ci siamo, dove c'incamminiamo, non sarebbe questa solo 
la massima delle sventure? Avventurarci, secondo l'e- 
spressione di S. Agostino, a finire la vita senza Fede, e 
presentarci al tribunale di Dio colpevoli di aver chiuso 
le orecchie alla sua voce , disprezzato i suoi precetti , 
accolti da milioni di uomini e tra essi da quanti furono 
insigni per sapere e santità, esposti così ai giusti e ter- 
ribili gastighi della sua giustizia, non sarebbe questo 
il colmo della imprudenza e della follia ? — Ah ! Dilet- 
tissimi, lasciate che questi orgogliosi i quali imparando 
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sempre non arrivano mai alla scienza della verità ', 
consumino le loro forze nella stolta guerra che mos- 
sero a Dio; voi rispondete agli sforzi insensati tenen- 
dovi più saldamente stretti alla Fede cattolica, custodi- 
tela gelosamente, e seguitando l'esempio dei vostri padri, 
fate che risplenda nella vita santamente cristiana, e 
rifletta i suoi raggi nelle opere belle del senno e della 
mano. 



VI. 



Vi ha un ultimo luogo dove Iddio cerca un asilo, dal 
quale V empietà moderna cerca di scacciarlo , ed è ta 
coscienza. — La sapienza antica con' unanime consen- 
timento stimò che alla operosità umana non si potesse 
stabilire regola più diritta, né dare impulso più ga- 
gliardo, oltre la presenza della divinità, e così promulgò 
le legislazioni come oracoli venuti dal cielo, i giudizii, 
i trattati, le imprese bramò contrassegnare del suggello 
della Religione. Ora però si è mutato gusto, si rifugge 
dall'incontrare Dio, s'invita ad allontanarsi dal santuario 
della coscienza, e lasciarla sola senza altro testimone 
che se stessa, senza altro giudice che una autorità im- 
personale astratta, che si chiama il Dovere. — É il più 

< 2.* Timoih., e. 5, v. 7. 
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funesto errore che uscisse mai dall'inferno, del quale 
sebbene torni agevolissimo discoprire l'assurdità, riesce 
nondimeno arduo sommamente di distaccarne i seguaci, 
rispondendo esso e solleticando due passioni, l'orgoglio 
che non vuole vincolo di dipendenza, e la passione che 
odia istintivamente quanto la trattiene e corregge. — 
Del resto, per dire della bestemmia che si caldeggia 
adesso, valeva meglio affermare, che al mondo non -ci 
è morale da conformarvisi , ne freno da stringere in- 
sieme gli uomini, di quello che lasciare un simulacro 
di morale che servisse da trastullo e da re travicello a 
tutti gli istinti perversi. Parlare di virtù, di relazioni 
ordinate, di dovere, quando a questo edifìcio si è tolto 
il fondamento, è aggiungere al sacrilegio l'ipocrisia. La 
ragione intrinseca dell' Ordine non è un assieme d' a- 
stratte teorie, nò una lettera morta lasciata alla balia 
dell' umano capriccio. É un principio reale e vivente ; 
anzi il fondamento e la causa di ogni realtà e di ogni 
vita, nella cui provvidenza onnipotente è riposta la sorte 
presente e futura di tutti gl'individui e di tutti i popoli, 
e dal cui giudizio inevitabile non si potrà sottrarre qua- 
lunque reato, anche di pensiero. Questo principio è Dio, 
fonte di ogni autorità e sovranità nella religiosa società 
e nella civile, come espresse il Dottor delle Genti: Om- 
nis potestas a Beo esL — Togliete infatti Iddio che as- 
siso sopra il suo Trono, nella coscienza afferma la regola 
dei costumi, la rende stabile come Lui, rispettata colla 
sanzione dei premii eterni e degli eterni gastighi; e 
vedrete che lo studio dell'uomo libero e male inclinato 
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sarà non di foggiare sé e le azioni sue a norma della 
morale, ma di plasmarsi ima morale a sua immagine 
e somiglianza, o a dir la cosa proprio com'è, a somi- 
glianza ed immagine delle passioni onde è meglio ti- 
ranneggiata. La morale fatta indipendente da Dio e 
dalla santa sua legge, per Tuomo d'istinti violenti e di 
subiti trasporti sarà la forza, che costringe ogni cosa 
ad atterrarsi davanti a leij per l'uomo di stemperate 
cupidigie sarà l' arte di traricchire a qualunque costo ; 
per il lascivo sarà il piacere , sarà l' utile per il gau- 
dente. — E deh! i bei frutti che prenderanno a mata- 
rare dalle si fatte morali ! Da questa morale usciranno 
uomini politici, che al Dio Sialo immolano lietamente 
grasse ecatombe dei loro fratelli, che meditano guerre 
ambiziose , le apparecchiano -con accorgimenti volpini, 
e vi spingono il vicino, e costringono il mondo a pa- 
ventare nembi d'armi e d'armati, che schiacciano il di- 
ritto. Da questa morale esciranno le immonde arpie che 
sparecchiano il desco del poverello, disertano il patri- 
monio pubblico, ed i privati consumano con le usure 
e gli illeciti guadagni. Da questa morale esciranno gli 
uomini fradici, che altro paradiso non hanno davanti 
agli occhi da quello della carne, che scrivono le dottrine 
dell'espansione libera, dei connubii temporanei; cacciano 
dalla terra la santa immagine del pudore, sciolgono i' 
vincoli della famiglia, e rendono bestialmente selvaggio 
il costume: i figli legittimi di questa morale saranno 
quegli uomini, che in mezzo a noi crescendo ogni giorno 
minacciano d'immolare qualche milione di oneste per- 
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sone alle imprese che vagheggiano, che meditano gli 
incendii, gli stupri, le rapine quasi stromento da rige- 
nerare il mondo e rifarlo a nuovo. Ecco, o Dilettissimi, 
che cosa è divenuta questa morale che si passa di Dio 
e della sua Religione. Era regina riconosciuta, e si cam- 
bia in una schiava ; era maestra, e si fa meretrice, che 
si acconcia ai capricci del padrone; era una sorgente 
di vita, e si muta in tossico che reca il disfacimento 
nella società e nella famiglia. Il pensiero sbalordisce 
fermandosi pure un poco sopra le più immediate con- 
seguenze di questo fatale sistema, seppure sistema può 
dirsi e non una matta negazione. Gessato il fondamento, 
sopra del quale venivano a collocarsi tutti gli uomini, 
non può più essere tra essi nessuna relazione stabile 
e sicura, non più fiducia la quale non sia scossa dal- 
l'amaro sospetto. Chi può entrare mallevadore che quello 
che è giusto e doveroso per l'uno lo sia egualmente per 
l'altro ? Se, come diceva uno dei più avventati scrittori 
di quella scuola nefanda i, fuvvi una morale per ogni 
secolo, per ogni stirpe , per ogni cielo , perchè non ve 
ne potrebbe essere una per ogni uomo, per ogni con- 
tingenza, per ogni interesse, per ogni giorno ? Ma allora 
la mano dell'amico che oggi stringete affettuosa, potrà 
domani minacciarvi armata del pugnale fratricida; la 
fedeltà che si giurano gli sposi, potrà essere smentita 
alla prima tentazione, e la promessa fallita quando 
metterà conto di fallirla. Non più stabilità di accordo 

< £dai. Taine, Revue des deux Mondes, 15 oct. 1862. 
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tra popoli e popoli, i*quali saranno costretti a paven- 
tare l'agguato anche tra le feste delle alleanze e le gioie 
dei regali conviti. E forscchè i fatti d'ogni giorno non 
vengono a dar ragione a questo stato di sospetto in- 
quieto che è imposto a forza a tulte le relazioni, e gua- 
sta le gioie le più care e le più innocenti della vita? 
Vi è più un vincolo pubblico o privato che si rispetti, 
un diritto, che ogni scellerato non si faccia lecito di 
calpestare? Deh! come sono oscure e lagrimevoli le sta- 
tistiche, che ci ammoniscono col linguaggio dei numeri, 
dell'incalzare di delitti che fanno quasi increscere d'es- 
sere uomo! So che il delitto sopra questa terra ebbe 
sempre una funesta vitalità, ma adesso ci è esuberanza 
di questa vitalità: perchè ogni sorta di freno si è tolto, 
adesso ci è l'impudenza del male perchè manca la re- 
gola immutabile, alla quale prima si ragguagliava per 
stimarne la deformità. — E di tal tenore. Dilettissimi, 
dove ci avviamo noi? Verso uno stato selvaggio ed una 
tirannide spaventosa. Se la società non è destinata a 
perire per i suoi eccessi, sarà necessario quandochesia, 
che agli uomini francati dal timore di Dio, sciolti dalla 
soggezione ai suoi comandamenti^ si ponga ai fianchi 
chi prenda a governarli secondo i loro meriti, ed in 
ragione del loro scadimento morale. E la storia, mae- 
stra della vita, c'insegna, che ai popoli guasti e senza 
morale, fu riservata sempre la verga d'un padrone ar- 
cigno e senza cuore. Coloro che non vollero la libera, 
ingenua e ragionevole sommessione a Dio, sapienza in- 
finita ed infinita giustizia, andarono soggetti alle voglie, 
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ai capricci di uomini che parvero non avere di umano 
altro che l'esteriore sembianza. E costoro invitano altrui 
in nome della indipendenza e della libertà! Empi e 
crudeli! — Deh! Dilettissimi, non vi lasciate prendere 
con immenso vostro danno e di tutti, alle perniciose ed 
assurde stranezze , non allontanate dalla coscienza il 
vostro Dio e la santa sua legge. Dalla morale rivelata 
da Gesù Cristo, insegnata dalla Chiesa cattolica, nacque 
la civiltà vera, per lei fu rispettato il diritto delle genti 
ed il privato, per lei si educarono quelle anime pure, 
sante, piene di affetto, di lealtà, di operosità benefica 
che sono l'orgoglio giusto della nostra natura; senza di 
essa non vi è che il disordine che veggiamo, ed i tetri 
presentimenti di un avvenire anche più sinistro e pauroso. 



VII. 



Ma come riuscire a questo supremo fine di conser- 
vare quella Fede che con tanti artifìzii si cerca di strap- 
pare dal vostro séno ? — Ponete mente al contegno che 
tengono i nemici di Dio e della Religione, ed essi, cer- 
tamente senza volerlo , v' insegneranno il mezzo più 
spedito e alla mano per isfuggire dalle insidie. — Vi 
è. Dilettissimi, una Istituzione sopra la terra che dura 
da XIX secoli, la Santa Chiesa Cattolica. Sebbene al 
suo fianco vi siano società religiose scismatiche e prò- 
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testanti che si vantano anch'esse di custodire l'ordine 
soprannaturale, tultavia la moderna incredulità a ri- 
guardo di queste pare che abbia fatto suo il motto del 
poeta sacro 

Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 

L'onore delle contraddizioni, degli assalti, della perse- 
cuzione è riserbato alla Chiesa Cattolica Apostolica Ro- 
mana; l' inferno e quanti sono ai suoi stipendii cono- 
scono ab antico la via che mena ad essa, e quantunque 
non sia per loro la via trionfale, nondimeno non ces- 
sano di ricalcarla, abbandonato ogni altro pensiero, per 
rinnovare con artiflzii e macchine nuove la loro guerra. 
Ora perchè mai questa disparità di contegno verso so- 
cietà religiose che innalzano un vessillo sopra del quale 
è scritto = Fede e Rivelazione = parole acerbe, odiate 
da chi ha un unico anelito, abbattere la croce, un di- 
segno solo, seminare in mezzo al mondo l'oblivione di 
Dio ? — Ah I Dilettissimi , l' empietà , disse un illustre 
filosofo moderno S ha un tatto, un istinto infallibile per 
conoscere quale è il punto donde parte il pericolo, e 
contro del quale è necessario che rivolga i suoi sforzi. 
Se non avesse a fare con altri nemici fuori del Prote- 
stantesimo e dello scisma, si terrebbe in pugno la vit- 
toria, tanto è fiacco il nemico : ma sa a prova che fatale 
è Roma, e per questo la Chiesa Romana pone come 
l'unico oggetto di tutti i suoi sdegni ed il bersaglio dei 

< De Maistre, de VEglise Gallicane, 
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suoi dardi avvelenati. — E l'empietà ragiona diritto in 
questa parte. La Chiesa Romana possiede l'integrità 
della dottrina rivelata, la custodi sempre inalterata, è la 
sorgente donde si attinge la vita, ed alla quale vanno 
a ricuperarla quelli che l'hanno perduta. Cosa ammi- 
rabile a dirsi! Con una esistenza che nessuna islituzione 
ebbe mai; sottoposta ad ogni sorta di guerre, da quelle 
della persecuzione sanguinosa fino a quelle della satira 
e dello scherno, uscì dalle varie prove senza che della 
sua bandiera cadesse un sol brano, o del deposito che 
le venne affidato andasse perduto un minimo che. Alle 
prepotenze Cesaree e vulgari rispose pagando col sangue 
e colla libertà dei suoi sacerdoti e de' suoi figli il diritto 
di mantenere la sua Fede; alle eresie vinte e rinascenti 
sempre contrapose la parola di Dio, il consentimento dei 
Vescovi, l'evidenza delle ragioni; alla scienza t^rgogliosa 
delle sue scoperte, provò che ogni passo dato avanti 
nelle vie delle svariate ricerche avvicina a Lei, e che, 
secondo il famoso detto di Bacone, chi ha solamente 
una tintura di scienza, spesso toglie ad osteggiare la 
Religione, e facilmente è trascinato all'ateismo; chi nella 
scienza si profonda, finisce col riconoscere la rettitudine 
delle rivelate dottrine, e la solidità dei cristiani inse- 
gnamenti. Se all'arme oltremodo formidabile del ridicolo 
non potè opporre altro che la pazienza, il tempo le ren- 
dette quella giustizia, che il mondo stordito dai lazzi dei 
bufibni le aveva negato. Gli scherni e le satire passa- 
rono coi loro autori, ma restò il veleno propinato che 
recò frutti di morte; e noi vedemmo sul finire del se- 
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colo passato i popoli disillusi dimenticare i giullari, e 
ritornare ai piedi della Chiesa Cattolica, prendere l'an- 
tidoto che li aiutasse a salvare la vita spenta dalle in- 
sensate negazioni. Il vecchio stile di questa buona Madre 
è dare a suggere dalle sue mammelle il latte avvivatore 
a quei figli ribelli e parricidi] che insidiarono ai suoi 
giorni. Quando tutto è perduto per loro colpa, Ella va 
loro incontro e dal suo tesoro custodito * trae fuori 
quanto fa all'uopo loro: entra nelle scuole per cacciarne 
i corrompitori della gioventù, ed iniziarla alla scienza 
rinnovatrice del catechismo cristiano, monta sopra le 
cattedre per illuminare i popoli e ricondurli al culto 
operoso delle dimenticate virtù, si toglie in mano la 
penna e scrive quelle stupende apologie che quasi ci 
fanno consolare degli errori; tanto è il lume che dif- 
fondono intorno alla verità della Fede! 

Questo fa la Chiesa, Dilettissimi, ed è perciò che le 
nazioni tornano sanabili avendo questo faro divino 
avanti gli occhi , verso il quale indirizzano le prore 
quando la procella minaccia d'inabissarle. Ah! questa 
Chiesa, che gl'insensati disconoscono, è il seme bene- 
detto che ci lasciò Iddio, affinchè sopra la razza preva- 
ricatrice non si compia mai l'eccidio che consumò le 
città infami. Qual meraviglia pertanto, che ai dì nostri 
mentre si rinnega l'ordine soprannaturale, e si cerca 
mandare a fascio Dio, il suo divino Figlio Gesù Cristo, 
il suo Vangelo per mezzo di sofistici ragionamenti , si 

* Malth^ cap. 15, v. 52. 
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batta furiosamente e nel medesimo tempo sopra la Pie- 
tra angolare, donde sorge il maestoso edifizio della 
Chiesa? La meraviglia dovrebbe anzi essere grandissima 
se si facesse altrimenti , ed in quella che si cerca di 
spegnere la vita cristiana, non si desse opera a tagliare 
la vena donde sgorga perennemente negli uomini que- 
sta medesima vita. E questa logica inesorabile è quella 
che suscita la guerra che si muove alla Chiesa, siamo 
costretti a dire, in quasi tutte le parti del mondo: guerra 
atroce nella quale si adoperano tutte le armi già da 
pezza esperimentate contro di Lei, le multe, gli esilii, 
le prigioni, le calunnie intese a sollevare i popoli con- 
tro Costei che è l'amorosa Madre loro; l'arroganza del 
potere laico che pretende di portare il passo nel san- 
tuario e gittare la mano audace sopra quelle cose che 
sono di pertinenza della Chiesa, società perfetta indi- 
pendente, e che il Piglio di Dio fatto Uomo commise 
al suo Vicario, ed ai Pastori che lo Spirito Santo pose 
a governarla. Guerra che freme, Dilettissimi, che monta 
ogni giorno più, come i flutti di un mare in tempesta, 
ma che deve contristarci, non isgomentarci , né atter- 
rirci. Quando la Chiesa Cattolica non avesse per sé le 
promesse divine contro le porte infernali, quando non 
si volesse tener conto di un passato cosi lungo , cosi 
provato e glorioso come il suo, basterebbero i fatti che 
cadono sotto i nostri occhi a farci toccare con mano, 
che in Lei vi è una forza divina, che nella navicella 
misteriosa spira un soffio celeste, che la condurrà senza 

Leone XIII. 9 
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fallo al porto del trionfo. Sotto i colpi della tirannide 
l'organismo di questo corpo ammirabile di cui Cristo è 
Capo, parve crescere di consistenza, d!interezza: i Ve- 
scovi sparsi per l'ampio mondo si strinsero più intima- 
mente che mai ai flanchi dell' immortale Pontefice 
Pio IX, e l'Augusta Persona del Padre di tutti i fedeli 
non comparì mai cosi veneranda, né così sapiente ed 
ispirata la sua parola , come dopo che Egli si diede a 
vedere perseguitato dal mondo, e portando sopra la fronte 
amorosamente maestosa il sulco di sventure grandi e 
generosamente tollerate. — Vi furono dei profeti di 
scandali , a dir vero , ma quei profeti ci raccontarono 
menzogne e vanità. La definizione del Concilio Vaticano 
che affermava una dottrina, la quale fu sempre il pa- 
trimonio dei Padri e delle Scuole più insigni, liner- 
ranza , vogliam dire , del Romano Pontefice quanto al 
dommaed alla morale, non suscitò le formidabili schiere; 
pochi sventurati, nel seno dei quali l'orgoglio aveva da 
lunga mano maturati i germi dell'apostasia, contrista- 
rono il mondo col ridicolo scisma, e si ebbero la com- 
passione che si deve a chi si lascia cadere; ma la Chiesa 
non ne fu intaccata, nò messa in pericolo alcuno. Sot- 
tili di numero fino dal nascere, le loro schiere si vanno 
assottigliando sempre meglio, nò le protezioni interes- 
sate dei potenti, nò l'oro, nò i grassi patti che si fecero 
a tutte le libidini, a tutte le passioni, valsero a galva- 
nizzare questo corpo morto che si chiamò =; il vecchio 
catlolicismo. = La Chiesa all'opposto purificata da quO; 
sii che erano in Lei, ma non parteciparono del suo 
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spirito, attende con giovanile vigore a combattere, a 
mantenere fedelmente il suo deposito, aspettando il tempo 
affrettato dagli errori dei suoi nemici, nel quale costoro, 
impotenti a sostenere una società che crolla da ogni 
parte, saranno costretti a venirsene a Lei, per avere la 
parola che pronunciata sul caos, conduca l'ordine e la 
armonia. La Provvidenza adunque, senza un grande 
vantaggio nostro, non permette questo imperversare di 
nemici contro la sposa dì Gesù Cristo: imperocché il 
furore medesimo degli avversarli serve ad ammonirci 
verso qual punto si abbiano a rivolgere gl'impeti e le 
forze del nostro affetto filiale. 



VIIL 



E qui, Dilettissimi, quanto cose mai non avremmo 
a dirvi, se già troppo non ci fossimo allungati, intorno 
alle vostre relazioni colla Chiesa di Dio! Ma se tutto 
non si può dire non sapremmo tuttavia perdonare a 
noi stessi, se tratti alla bellezza, alla importanza del 
soggetto, non vi fornissimo qualche ammonimento sa-, 
lutare. — E da prima Noi vorremmo in voi , o Dilet- 
tissimi, quel coraggio cristiano, quella santa fierezza 
che conduce alla aperta e nobile confessione della cat- 
tolica Fede. Fa pena di vedere che in quella, che i 
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nemici nostri non vergognano di dare pubblicamente il 
loro nome a sètte riprovate, e si acconciano a seguirne 
i comandi non giustificati né giustificabili, i figli della 
Chiesa si peritano dal canto loro di schierarsi aperta- 
mente ai suoi fianchi e militare sotto le sue bandiere. 
Cattolici pusillanimi gemono forse in secreto delle per- 
secuzioni, dei progressi della incredulità, ma in pub- 
blico sono timidi amici del vero, anzi si sforzano di 
comparire 'conniventi, non negando talvolta un sorriso 
a volgari lazzi, facendo buon viso a gazzette corrompi- 
trici e menando buoni propositi insensati. — Non man- 
cano neppure in mezzo di voi, o Dilettissimi, stampe 
giornaliere piene di spirito antireligioso, nelle quali 
spesso si prende a combattere direttamente la Chiesa 
Cattolica nei suoi dommi, nella sua morale, nella sua 
divina istituzione e costituzione, nei suoi Sagramenti, 
nel suo Sacerdozio e nei suoi riti: l'empietà alcune 
volte vi è disseminata in tanta copia e con modi si 
ributtanti, che l'animo di chi non abbia affatto perduta 
la Fede, resta altamente contristato e inorridito. Eppure 
queste periodiche pubblicazioni vanno per le mani di 
tutti, e Dio non voglia che moltissimi anche di quelli, 
che sono e vogliono rimaner cattolici ed esercitano tut- 
tavia le pratiche religiose, non le leggano ogni di e diano 
ad esse libero accesso e pacifico ricetto nelle loro case; 
dove e i giovani inesperti e le giovanotte innocenti tro- 
vano cosi largamente apparecchiato il veleno più mici- 
diale, che a corto andare deve corromperne la mente e 
{guastarne il cuore. Che acoade dire, Dilettissimi? Non 
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sono codesti i difensori dei quali abbisogna il tempo. 
Una bontà negativa, fiacca, casalinga, amante al di fuori 
d'impossibili conciliazioni, non è più il caso dei nostri 
giorni , quando gli avversarli scendono in piazza per 
rapirci tutto, e se si sentono rafforzare a causa della 
nostra debolezza, sono disposti a mettersi sotlo i piedi 
non pure i nostri diritti di cattolici, ma ancora i prin- 
cipii d'indipendenza e di libertà, da essi con tanto ru- 
more professati. Né qui si tratta di iattanze o di pro- 
vocazioni, come bene avvisate voi stessi. Dilettissimi; 
ma di quella calma e civile manifestazione del senti- 
mento cristiano, che è un sacro diritto in faccia agli 
altri, e un debito in faccia a Gesù Cristo, il quale con- 
fesserà davanti al suo Padre celeste chi lo avrà prima 
confessato davanti agli uomini. — Ed a questa confes- 
sione bisogna dappoi che mandiate di conserva la pra- 
tica osservanza dei precetti di Dio e della sua Chiesa. 
— Vi ha un numero ben grande di uomini , che , te- 
mendo le beffe dei malvagi, si tengono lontani dai Sa- 
cramenti, usano raramente alla Chiesa, e come di sop- 
piatto; attestano di credere che la predicazione della 
parola di Dio non risponde più ne alla progredita ci- 
viltà, né ai bisogni degli uomini moderni; fanno strazio 
dei digiuni, delle astinenze, che servono tanto ad umi- 
liare il senso, a metterci in mano il freno che lo cor- 
regge, a custodire quello spirito di abnegazione, che è 
come il midollo e la sostanza della nostra santa Reli- 
gione. E costoro che zoppicano da due parti, anzi che 
sono già caduti , saranno quelli , dei quali si onori la 
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Chiesa, e dai quali possa trarre conforto nelle sue lotte? 
Alberi sterili di opere buone hanno invece a temere, 
che Iddio non permetta, vengano svelti da quel terreno, 
da cui non seppero trarre il succo per menare buoni 
frutti e saporosi. — Oltre alla professione della Fede e 
delle opere sante che la esprimono, altro debbono pre- 
stare i cattolici negli odierni combattimenti. — Il Clero, 
Dilettissimi, non falli al suo debito mai, uè vi fallirà 
nell'avvenire; dalla sua bocca uscii'à la sana dottrina, 
e dall'opere sue, coU'aiuto di Dio, si diffonderà sempre 
il buon odore di Cristo: ma pur troppo il Clero non 
può tutto, né quanto vorrebbe. Tocca al Laicato catto- 
lico, uscito dalla sua scuola, di venirgli in aiuto, e la- 
vorare ispirato da esso alla maggior gloria di Dio ed 
alla nobilissima difesa della Chiesa. Quanti insegnamenti 
che per lacrimevoli pregiudizii tornano sospetti sulle 
sue labbra, non fanno invece profonda impressione par- 
titi da quelle del secolare ! Quante porte che rimangano 
chiuse davanti al ministro di Dio, non si spalancano 
invece davanti all'uomo del mondo, che potrebbe, vo- 
lendo, recare con se il tesoro inestimabile della Fede! 
Quanti modi di accostarsi ai fratelli, disingannarli, par- 
lare degnamente di Gesù Cristo e della sua Chiesa che 
avete voi per relazioni quotidiane indispensabili, che al 
Prete o non si offeriscono o si offeriscono raramente! 
Quale apostolato, Dilettissimi, non potrebbe essere il 
vostro in mezzo al mondo, e quanto fecondo ! E forse- 
che non abbiamo un poco di diritto di chiedervi questa 
efficace cooperazione? Godiamo noi solamente dei beni 
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spirituali ond*è depositaria la Chiesa, o non voi altresì 
quanto noi ? E se la Chiesa, insieme colla Fede rivelata, 
conserva i principii sopra i quali riposano gli Stati, la 
famiglia, la proprietà, non è egli giusto che come voi 
principalmente partecipate dei frutti del suo Magistero, 
cosi vi adoperiate valorosamente a farle riparo dai 
colpi, a purgarla dalle calunnie, pognamo che debba 
venirvene qualche scapito o vi abbia a costare qual- 
che sacrificio? Se Dio promise alla sua Chiesa la vit- 
toria finale, non promise né a voi né alla famiglia 
vostra, né alla Patria di conservarvi a qualunque costo 
la Fede ed i benefizii singolari che vengono dalla 
Fede: forse sarà questo il premio dei vostri sforzi e 
la ricompensa dei sacrificii incontrati nella santissima 
impresa. 

Quando improvvidi amici consigliavano il fortis- 
simo Giuda Maccabeo a fuggire dalla lotta, egli ri- 
spondeva parole eh' andrebbero scolpite nella mente 
d'ogni fedele: = no^ noi non porteremo alla nostra 
gloria così vituperoso attentato. No, non istarà per noi 
che il dono [inestimabile della Fede ci abbia a sfuggire o 
solamente a perdere dell'antico suo lustro ^ = Sante 
parole che dovrebbero uscire dalle vostre labbra, e 
quel eh' é più venir confermate splendidamente dai 
fatti. 

■ 

E quando vi parliamo di operosità, di zelo, non in- 
tendiamo già che voi dobbiate riporre ogni vostra fiducia 

i I Mach., e. 9, V. 10. 
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nelle naturali vostre forze. — Ahi la natura non pre- 
venuta, non sorretta dalla grazia sarebbe assolutamente 
disuguale all'arduo compito ! Voi dovete imitare i nostri 
Padri, che nei momenti affannosi della Chiesa si ab- 
bandonavano all'orazione ardente e perseverante. La 
preghiera! Quale conforto nelle angustie ed insieme qual 
pegno di felice riuscimento nelle difficili imprese! La 
preghiera penetra i cieli, arriva fino al trono di Dio, 
tocca il suo cuore, gli fa dolce violenza onde s'arrenda 
ai nostri gemiti e ci mandi paghi dei nostri santi desi- 
derio Per la preghiera voi custodirete intero il deposito 
della Fede; nella preghiera troverete le forze per resi- 
stere alle seduzioni, l'accorgimento per isfuggire alle 
insidie; per la preghiera imparerete come si mandino 
congiunti in bell'armonia lo zelo per la santa causa di 
Dio e la carità per gli erranti; anzi gli erranti stessi 
trarrete a voi e condurrete ai piedi degli altari , quasi 
trofei di nobili e pacifiche conquiste. 

Non dimenticate che lassù nel Cielo abbiamo una 
Madre amorosa e potentissima presso il trono dell'Al- 
tissimo , la VERGINR IMMACOLATA. — É autica la pietà 
vostra per Lei, ma ai giorni che corrono, è necessario 
riviva più fervida che mai, affinchè la intercessione Sua 
presso il Figlio divino sia pronta e più efficace. Invo- 
catela, Dilettissimi, affinchè accorra in aiuto della Chiesa 
perseguitata; supplicatela ch'alleggerisca i mali e con- 
soli delle meritate gioie la veneranda canizie dell' Au- 
gusto Pontefice Pio IX che Le poneva sul capo la più 
splendida corona: pregatela anche per Noi, affinchè ci 
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aiuti a portare degnamente il peso del Pastorale Mini- 
stero a gloria di Dio, a salate di voi, Figli dilettissimi, 
che siete la nostra corona, il nostro giubilo ed ai quali 
impartiamo con tutta l'espansione dell'anima la Pasto- 
rale Benedizione. 



Roma, fuori della Porta Flaminia 
13 febbraio 1876. 



G. Card. Vbscovo. 



LA CHIESA E LA CIVILTÀ 

LEHERA PASTORALE PER U QUARESIMA DEL 1877 



GIOACCHINO DEL TITOLO DI S. GBISOGONO DELLA S. G. R. PRETE 

CARDINALE PEGGI PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA 

VESCOVO DI PERUGIA, AL SUO DILETTISSIMO POPOLO. 



I. 



Il debito che pel nostro Ministero pastorale avemmo 
sempre, o Dilettissimi, di annunziarvi la verità, s'è ac- 
cresciuto adesso in ragione dei bisogni vostri, che si 
fanno più urgenti nei tempi infelici in che viviamo. Ci 
è duopo di parlarvi per illuminare la vostra mente che 
si adopera d' oscurare con fallaci e seducenti dottrine, 
e per mettervi in guardia contro massime che si spac- 
ciano con franchezza, e tornano sommamente pericolose. 
E sopratutto c'è duopo di parlarvi per togliere la con- 
fusione che destramente si gitta nelle idee, onde non si 
sappia nettamente quello che va riprovato come 'reo, e 
quello che, buono e giusto essendo, va ritenuto. — 
Imperocché, Dilettissimi, la guerra che si muove a Dio 
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ed alla santa sua Chiesa è perciò più formidabile, che 
non viene sempre condotta con lealtà, ma con astuzie 
ingannatrici. Se gli empi che vivono in mezzo a noi 
dicessero sempre ed apertamente quello che vogliono 
ottenere, il nostro compito diventerebbe assai più fa- 
cile', e d' altra parte i fedeli dall' enormezza medesima 
degl'intendimenti verrebbero distolti dal prestare orec- 
chio ai seduttori. Ma non si fa cosi : si toglie invece in 
aiuto parole che lusingano, e che non rendono un senso 
unico e preciso, e poi, senza definirle, si butttano in 
pascolo alla curiosità pubblica, si fabbrica sopra di esso 
quasi altrettante cittadelle, d' onde si trae furiosamente 
contro la Chiesa, i suoi Ministri, i loro insegnamenti. 
Del quale artifizio si potrebbe recare esempi non po- 
chi né dubbi : ma per dire solamente d* una parola di 
cui tanto abusano gli scredenti, chi non sa, Dilettissimi, 
quanto non si ripeta oggi la parola Civiltà, quasi che 
tra lei e la Chiesa esistesse una repugnanza intrinseca 
e un'irreconciliabile inimicizia? Questa parola che di 
per sé è vaga, e che quelli che l'adoperano non si bri- 
gano di definire, è diventata il flagello che si mena 
sulle nostre spalle, lo strumento da abbattere le più 
sante istituzioni, il mezzo da spianare la strada a la- 
crimevoli eccessi. — Se si prende a scherno la parola 
di Dio e di Chi lo rappresenta qui in terra, è la Ci- 
viltà che lo richiede, la la Civiltà che vuole sia ristretto 
il numero delle Chiese e dei Sacri Ministri, e molti- 
plicati invece i luoghi di peccato. È la Civiltà che do- 
manda i teatri senza gusto e senza ritegno di pudore. 
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In nome della Civiltà si scioglie il freno all'usure spa- 
ventevoli, ai disonesti guadagni; ed è ancora in nome 
della Civiltà che una stampa immorale ammorba gli 
animi , e V arte fatta meretrice contamina gli occhi di 
laide immagini, e si apre la via a corrompere i cuori. 
Intanto all'ombra della parola lusinghiera, rizzata come 
onorato vessillo, la merce avvelenata ha libero spaccio, 
e tra il rumore che stordisce, e 1' arruffarsi delle idee, 
questo rimane, che nostra è la colpa se la Civiltà non 
corre più spedita ed a più splendidi destini non s* in- 
nalza. — Dal che ebbe principio quella che si volle 
chiamare la lotta per la Civiltà, ma che più pro- 
priamente si vorrebbe dire oppressione violenta della 
Chiesa. 

Non vi farà pertanto maraviglia. Dilettissimi, se vol- 
gendovi, come è solito, all' avvicinarsi del tempo Qua- 
dragesimale, la pastorale nostra parola. Ci siamo messi 
a discorrervi distesamente e a preferenza d' ogni altro 
soggetto, di questa Civiltà, onde chiarirvi con evidenti 
prove, che tutto il buono che si contiene in questa 
parola ed è espresso per lei, ci venne per lo passato 
dalle mani della santa Chiesa, e solamente per le ma- 
terne sollecitudini della Chiesa ci sarà conservato nel- 
l'avvenire. 
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II. 



Non vogliamo tuttavia, mettendo mano a discorrervi 
del soggetto importante, che altri possa muoverci con 
ragione il rimprovero volto testé da noi agli avversari, 
di servirci cioè di parole che non bene defluite rie- 
scono a generare la confusione. La verità non guada- 
gna nulla con questo sistema; e Voi, Dilettissimi, ai 
quali non giunge nuova la parola del vostro Pastore, 
sapete come sopra tutto Ci sia sempre stato a cuore il 
trionfo della verità sopra V errore. Anzi tutto adunque 
Ci proveremo di schiarirvi il senso della parola cosi 
spesso ripetuta, né crederemo avere speso male il tempo, 
se, datavi la chiara definizione della parola, ci tornerà 
più lucido ed ordinato il discorso. 



III. 



É noto, ed una brevissima riflessione basta a con- 
vincerne tutti, che l'uomo é stato ordinato da Dio alla 
società, e costituito in guisa che senza la società non 
potrebbe durare in nessun modo. Bambino, dove si ab • 
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bandoni a sé, cadrebbe più presto del fiore ch'ha la vita 
di poche ore; diventato più grandicello, mancando di 
giudizio e d' esperienza, s' ingannerebbe spesso in suo 
danno, so non vi fosse chi lo conducesse, lo istruisse, 
l'addestrasse a campare la vita onestamente, e Tappa- 
recchiasse a recare agli altri i suoi servigi, come gli 
altri li recano a lui. Tocca la virilità, che cosa sa- 
rebbe ancora di lui senza la provvida tutela della so- 
cietà di cui è parte ? Un famoso economista francese * 
raccolse come dentro d' un quadro i molteplici benefi- 
zii che vengono air uomo dalla società, ed è una ma- 
raviglia di contemplarli. — Togliete a considerare il 
più meschino degli uomini , il più oscuro degli arti- 
giani; egli ha senza fallo di che vestirsi bene o male, 
ha d'ondo calzare i suoi piedi. Ora quante persone, quanti 
popoli dovettero darsi moto per apparecchiare a costui 
quei suoi cenci, quei suoi calzari! Egli si mette ogni 
giorno alla bocca un tozzo di pane; e di nuovo qual 
lavorio, quante braccia impiegate a servirlo, dal con- 
tadino che apre i solchi del campo per affidarvi il seme 
fino air ultimo che il grano converte in pane I Que- 
st'uomo ha dei diritti; e ci sono avvocati a perorare, 
magistrati a proferire giudizii, soldati a farli rispet- 
tare. È ignorante; e ci sono scuole, uomini che per lui 
compongono dei libri, altre che li stampano e dite voi. 
Ha degr istinti religiosi, dei trasporti verso Dio; e vi 
sono in suo servigio dei suoi fratelli, che lasciano ogni 

< Federico Bastiat. 
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altra occupazione, si danno allo studio dello cose sa- 
cre, rinunziano a diletti, a traffici, alla famiglia per ri- 
spondere meglio a quei bisogni supremi. Ma basti di 
questo: che chiaro apparisce essere indispensabile di 
vivere in società per soddisfare a bisogni inevitabili 
quanto svariati. 



IV. 



Se nonché la Società composta d' uomini essenzial- 
mente perfettibili non può rimanersi immobile, procede 
e si raffina. Un secolo eredita dall' altro i ritrovati, le 
scoperte, i miglioramenti procacciati; e cosi la somma 
dei benefizi fisici, morali, politici, viene maravigliosa- 
mente accresciuta. Chi vorrebbe paragonare le misere 
case dei popoli primitivi, le grossolane stoviglie, gl'im- 
perfetti arnesi, con tutto ciò che possediamo noi nel se- 
colo XIX? C è più proporzione tra il lavoro eseguito 
perfettamente dalle ingegnose nostre macchine, e quello 
ch'usciva a stento ed imperfetto dalla mano dell'uomo? 
C'è un dubbio al mondo, che meglio delle vecchie strade 
mal designate, dei ponti non ben sicuri,, dei lunghi e 
disagiati viaggi, valgono le nostre vie di ferro che ci 
mettono le ali alle spalle e par eh' abbiano impiccio- 
lito il nostro pianeta , tanto i popoli si sono ravvici- 
nati? Per la mitezza del pubblico costume e la pulizia 
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dei modi, l'età che corre non va sopra il ruvido e ma- 
nesco contegno dei barbari, e le relazioni reciproche 
non si sono ringentilite ? Ed il sistema politico, sotto al- 
cuni rapporti non diventò migliore coU'opera del tempo 
e delle esperienze? Dove sono più le vendette private 
consentite, le prove del fuoco, il taglione, ecc.? I pic- 
coli feudi, ed i rissosi municipii, e gl'indisciplinati sol- 
dati di ventura non sono scomparsi? È adunque verità 
di fatto, che V uomo nella Società muove perfezionan- 
dosi dal triplice punto di vista del fisico benessere, 
delle morali relazioni con sé e cogli altri, e delle po- 
litiche condizioni. — Ora i gradi diversi che toccano 
gli uomini accolti in società di questo progressivo svol- 
gimento, sono la Civiltà; la quale è incipiente e bam- 
bina quando lo condizioni, per le quali l'uomo in quel 
triplice rispetto si perfeziona , s' avverano in una mi- 
sura scarsa; è adulta, quando più largamente: e sarebbe 
compiuta se mai tutte venissero adempiute. 



V. 



Fornitovi cosi il vero concetto della Civiltà, onde non 
ci tocchi di trarre colpi all' impazzata ed armeggiare 
nel vuoto, ci si oflferisce la grande quistione che tiene 
ai nostri giorni sospeso il mondo: « La Civiltà è tal 
pianta, che non possa mettere e menare i suoi frutti 
in una società che vive dello spirito di Gesù Cristo, e 



PASTORALI DI LEONE XIII 145 

in mezzo alla quale fa sentire la sua voce di Madre e 
di Maestra la Cattolica Chiesa? L' uomo sarà condan- 
nato a non trarre nel consorzio di che vantaggiarsi 
nell'ordine fisico, nelle appartenenze morali e politiche, 
dove non ribelli alla Chiesa e non le mandi il libello 
del repudio? — Questo, Dilettissimi, si dovrebbe affer- 
mare stando alle idee che hanno voga, ed ai fatti che 
cadono sotto gli occhi. Imperocché bisogna dire, che 
questa ìmcompatibilità si trovi nel Cristianesimo e nella 
Chiesa, se si credette di dover ricorrere ad una guerra 
flerissima contro la Chiesa in nome della Civiltà, e si 
pensò e si pensa tuttavia, eh* ogni speranza di meglio 
va deposta, dove prima con la Chiesa non si finisca. 
— Ecco, Dilettissimi, la quistione che noi diciamo grande 
e capitale: avvegnaché dove si sciogliesse a danno della 
Chiesa, non ci sarebbe più forse modo d'arrestare l'a- 
postasia de' suoi figli, che prenderebbero a sdegno un'I- 
stituzione, la quale li costringesse a rimanersi barbari 
ed incivili- 



vi. 



Ma se la quistione per una parte è gravissima in 
sé e per le conseguenze che mena, per 1' altra è di 
quelle, le quali a venire convertite In cagione d'onora- 
tissimo trionfo per la Chiesa, non vi vuole altro che 

Leone XIII 10 
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una calma riflessione ed un' onesta ricerca di fatti. Ed 
è appunto colla riflessione calma, ed alla luce serena 
dei fatti che Noi prendiamo a trattarla, o Dilettissimi, 
afflnchè dall' altrui malizia nessun di voi sia tratto in 
inganno, o messo in vani sospetti contro la Chiesa. — 
Ci mette però alquante in pensiero V ampiezza mede- 
sima del soggetto , che al tutto non si può restringere 
entro i confini necessariamente limitati d' una Lettera 
Pastorale: onde Ci converrà di distribuire in parti la 
trattazione, contentandoci questa volta di discorrervi 
della Civiltà in quanto è V attuazione delle condizioni 
per le quali l'uomo nel consorzio si perfeziona rispetto 
alla sua parte fisica e materiale. — Nò è senza deli- 
berato consiglio che prendiamo le mosse da questa 
parte : conciossiachè , lasciando eh' essa è la prima a 
■svilupparsi e perciò la prima anche ad attirare V at- 
tenzione, è inoltre la più rilevante , non per intrinseco 
pregio, ma p'er la disordinata inclinazione dell'età no- 
stra, la quale è tenera sopratutto delle cose che risguar- 
dano i sensi e le sorti del tempo. 



VII. 



É egli dunque vero, Dilettissimi, che dentro la Chiesa 
B seguitando i di Lei insegnamenti 1' uomo pel fisico 
benessere venga impedito di toccare quel grado di Ci- 
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viltà che potrebbe, quando fosse sciolto da ogni vin- 
colo e dipendenza da Lei? Come bene al caso nostro 
fanno qui le parole notissime d'uno scrittore non te- 
nero al certo della Chiesa! « Cosa ammirabile! la Re- 
ligione cristiana, che sembra non avere altro oggetto 
fuori che la felicità dell'altra vita, fondò anche la feli- 
cità su questa terra » <. 

Badate infatti, Dilettissimi: sorgente prima di pro- 
sperità vien reputato il lavoro, d' onde vengono le ric- 
chezze pubbliche e private, i raffinamenti della materia 
e le ingegnose scoperte. — Ora il lavoro o si consi- 
deri nella sua forma più umile ch'è la manuale, o nella 
più nobile eh' è Ip studio della natura per conoscerne 
ed applicarne le forze agli usi della vita, chi lo pro- 
mosse mai meglio che la religione di Gesù Cristo , la 
quale pura e inalterata si conserva nella Chiesa? 

Il lavoro fu avuto a sdegno e si ha ancora, dove il 
Cristianesimo non distende il suo benefico impero. A- 
ristotele lo diceva illiberale^; dello stesso nome lo 
graziava Platone 3. Gli operai , che furono sempre per 
parte della Chiesa oggetto di sollecitudini tanto amo- 
rose, non si stimavano dai Greci nemmeno degni del 
nome di cittadiiii, posti quasi al ragguaglio degli schiavi < 
L'uomo ingenuo in possesso di tutti i diritti non lavora, 

« 

^ Montesquieu, Esp. des Lois, XXIV, 5. 

8 Poiitic, in, 3, vm, 2. 

3 De Rep,, 2. 

4 Politic. II, 1. 
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# 

è schifo anche delle arti belle; si dee mostrare tale 
nei teatri, nelle libere corrispondenze, e facendo pomp^ 
d' oziosa eloquenza nelle assemblee. — Né da queste 
costumanze della Grecia differivano molto quelle dei 
Romani. Quel solenne filosofo ed oratore che fu Marco 
Tullio il lavoro siffattamente disprezzava, che operai 
e manovali teneva in conto di barbari e di gente da 
nulla 1. Terenzio , che è buon testimone delle idee ac- 
cettate ed aventi corso nella Roma dei suoi tempi , fa 
capire eh' era tenuto degno di rispetto e di onore chi 
traeva inoperosa la vita, non chi era obbligato a cam- 
parla col lavoro 2. Qual fosse l'occupazione più gradita 
dei Romani liberi ce lo insegnò Giovenale s « strisciare 
insolentire coi ricchi, per averne pane sanguinosi 
trastulli. » — Tale, dilettissimi, la sorte del lavoro 
nei due popoli più colti del gentilesimo, né fuori di 
quei popoli è stata mai od è migliore anche adesso. 
Come i vecchi Germani descritti da Tacito * abborri- 
vano dal lavoro, cosi anche a' di nostri vediamo nei 
popoli orbati della luce del Vangelo durare la medesima 
antipatia. Nell'India un bramino, cioè uno appartenente 
alla casta più elevata, si crederebbe macchiato se toc- 
casse solamente un Paria: i selvaggi dell'America del 
Nord si astengono dal lavoro, che impongono invece 

* Qmest Tusc.f V. 56. 
« Eun., II, 2. 

3 Satyr., X, 81. 

4 Ger. XIV, 15. 
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alla donna avuta in conto di schiava; e so dovessimo 
stare ad una famosa Rivista, anche in mezzo a noi, 
giunti nondimeno a tanta cultura, il lavoro si ^ onora 
poco più che a parole, e mentre s'inchina chi è ricco, 
non sì fa certo buon viso a chi la mano incallisce so- 
pra gli arnesi della professione *. 

Questo stato di cose disparve, poiché nel vasto corpo 
della società prese ad aggirarsi il soffio della cristiana 
Religione. — Di primo tratto il lavoro si ebbe per lei 
come una dignità soprumana; poiché Gesù Cristo vero 
Figlio di Dio volle esser soggetto al povero fabbro di 
Galilea, ed Egli stesso neiroflìcina di Nazareth non ver- 
gognò di stendervi la benedetta sua mano. Dal lavoro 
gli Apostoli mandati da Gesù Cristo vollero prendere 
di che campare la vita, e non essere d'aggravio ai loro 
iratelli, anzi giovare agl'indigenti 2. — l Padri poi sem- 
bra non trovino parole che rispondano al desiderio vi- 
vissimo di encomiarlo e metterlo in pregio ed estima- 
zione presso di tutti. — S. Ambrogio ', S. Agostino ^ 
l'esaltano per l'utilità sua. S. Giovanni Grisostomo fa 
risaltare che il lavoro, in quella che c'è imposto come 
espiazione, serve anche d'esercizio in mezzo al quale 
si rafforza la natura morale. Il lavoro finalmente » abi- 

1 Revue des deux Mondes, tom. 61, pag. 70. 

2 Ad. Apost., XX, 3i, 33. 
5 De vita beata, I, 6. 

♦ De oper. Monachor, 5. 
» Constit Apost, VII, 12. 
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lita Tuomo non pure a bastare a sé, ma a soccorrere 
gli altri. — Sono belli e veri concetti del lavoro, tutti 
cristiani, tutti usciti dal conio della Chiesa; ed essa se- 
condo lo stile suo potentemente influisce acciò pren- 
dano corpo nei fatti e nelle istituzioni. — Il Monachi- 
snio consecrato di proposito al lavoro, e più specialmente 
all'agricoltura, venne a prendere il suo posto nella so- 
cietà, ed a portare gloriosamente il valido concorso pel 
benessere comune. Separati da questa grande Istituzione 
da tredici secoli che corrono fra noi ed essa, orgogliosi 
dello nostre industrie e dei progressi, abbiamo dimen- 
ticato in quali tempi sorgesse, quanto facesse, e di 
quanto in questa parte altresì la Civiltà vada ad essa 
debitrice. Quanta lode non va data a quei poveri Mo- 
naci, che dettero tanto impulso a ciò che rende pro- 
spera ed agiata la vita ? Noi viviamo in tempi nei 
quali il lavoro è promosso : nei quali chi ha grandi 
capitali viene a ricercare nel lavoro i mezzi da cre- 
scerli, chi non ha, viene a tentarvi la strada per 
giungere alla ricchezza desiderata: ma quegli uomini 
santi che si radunavano insieme sotto la disciplina 
della Chiesa, vivevano in tempi d'invasioni barbariche, 
di confusione, quando nessuno del lavoro prendeva di- 
letto, e chi aveva un braccio robusto pensava di non 
poterlo meglio adoperare che al servizio di qualche 
rapace avventuriero, e a menare stragi e rovine. E tut- 
tavia in condizioni cosi inique essi si sparsero per l'Eu- 
ropa ridotta ad un deserto, per farle mutare aspetto e 
renderla ricca di fiorente coltura. Trasportiamoci col 
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pensiero a quei tempi, e consideriamo, Dilettissimi, guai 
esempio, quanto elflcace e profittevole, non davano que- 
sti uomini, i quali contenti di un povero vestito, soddis- 
fatti di un vitto che bastasse ad allontanare la morte, 
lasciavano la preghiera per venirsene alla campagna, 
ed ivi fendevano coll'aratro la terra per confidarle il 
seme che cresciuto doveva bastare a fornire di pane i 
poveri, i pellegrini, interi paesi : oppure si davano con 
grandi stenti ad aprire strade, a gittar ponti, onde di- 
venissero più agevoli le comunicazioni tra paese e paese, 
più facili e più sicuri i commerci ! Quale vantaggio la 
società non doveva trarre dalle esperienze di costoro, 
che provando e riprovando con longanime pazienza, e 
mettendo a comune forze e lumi, erano riusciti a sec- 
care paludi, ad arginar fiumi, a raccogliere le acquo 
disperse per farle servire airirrigaziono dei fondi, con 
maniere cosi ingegnose, che, stando all'autorità d'uno 
storico illustre, anche i moderni, dopo i progressi delle 
scienze naturali, avrebbero da imparare qualche cosa 
da quei vecchi abitatori del Chiostro * ! 

Né solamente le arti innocenti e più strettamente in- 
dispensabili dell'agricoltura ebbero incremento e vita 
per opera dei Monaci ispirati e diretti dalla Chiesa; ma 
le fabbrili stesse, e le ingenue non ebbero né più si- 
curo asilo, né miglior campo da esercitarsi, delle Chiese, 
degli Episcopii, dei Monasteri, nei quali luoghi le prime 
si dirozzarono, e le seconde mandarono le faville che 

* Cantò, Storia degl'Italiani. 
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poi dovevano crescere in splendore maravigliosamente 
luminoso. — Se pertanto il lavoro è sorgente di ric- 
chezza e la ricchezza pubblica è segno di Civiltà in 
quanto l'uomo si perfeziona rispetto al suo fisico ed 
esteriore benessere, non si può mettere in dubbio, che 
la Chiesa ha diritti storicamente incontrastabili alla 
riconoscenza comune, e che una lotta, intrapresa contro 
di lei in nome e nell'interesse della Civiltà, sarebbe 
del pari irragionevole ed ingiusta. 



Vili. 



E questa irragionevolezza ed ingiustizia manifesta si 
scopre sempre meglio, se uno si fa a consultare la no- 
stra storia civile, la quale i nemici della Chiesa, pieni 
come sono d'ire partigiane e di pregiudizi, o non leg- 
gono , dimenticano troppo presto d' averla letta. — 
Gran che. Dilettissimi! ! Si vuole abbandonare la Chiesa 
che si afferma incapace a promuovere la Civiltà e i 
lieti progressi che si vagheggiano; e se non si conse- 
gnano alle fiamme i documenti storici che risguardano 
la nostra patria, bisogna confessare, che la società in 
Italia non si levò mai a voli così alti di Civiltà, come 
quando era animata dal sofilo cristiano, e tutta avvi- 
luppata nella cattolica atmosfera. Con tutta la boria no- 
stra e le iattanze, non sappiamo davvero se uomini as- 
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sennati avrebbero il coraggio di mantenere , che in 
opera di politica ed industriale grandezza noi moderni 
Biamo sopra la strada di sorpassare i nostri padri cat- 
tolici e credenti colle parole e coi fatti. — Venezia, Ge- 
nova, Pisa, Lucca, Firenze ed altri Comuni e Provincie 
italiane, in quella -che erano ossequiose all'autorità della 
santa Chiesa, piene di fede che si scolpiva nello stu- 
pende Basiliche, nelle doviziose Istituzioni della cri- 
stiana pietà, spiegavano una potenza, che fatta ragione 
dei tempi e dei mezzi imperfetti, supera quella delle più 
floride Nazioni moderne. L*Jonio, il Mar Nero, l'Africa, 
l'Asia erano il teatro delle gesta commerciali e guer- 
resche degli avi; vi facevano le importanti e feconde 
conquiste : e mentre fuori sventolava temuto ed onorato 
il loro vessillo, in casa non se no stavano inerti, colti- 
vavano le arti e la mercatura, accrescendo per ogni 
onesto modo la pubblica e la privata ricchezza. — Le 
industrie della lana, della seta , dell' orifìceria , dei ve- 
tri colorati, delle carterie, a Firenze, a Pisa, a Bologna, 
a Milano, a Venezia, a Napoli, fornivano lucroso lavoro 
a migliaia e migliaia di operai, traevano sopra i nostri 
mercati l'oro e il concorso dei forastieri. — Quindi il 
lusso cosi fieramente condannato dall'Alighieri, dal 
Villani, dal Varchi, da pressoché tutti i nostri Cronisti, 
frutto della ricchezza cresciuta in quei commerci ; quindi 
ancora Tincremento e lo splendore delle arti belle, che 
vengono per solito a molcere gli ozi di una vita agiata. 
— I nomi di Giotto, di Arnolfo, di Brunellesco, fino a 
quelli di Pietro Perugino , di Raffaello , di Tiziano , di 
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Vignola, di Palladio e d'innumerevoli altri, fanno de- 
gna cornice al quadro che rappresenta il meraviglioso 
progresso nella Civiltà di una società, che non era ob- 
bligata di sciogliersi dalla soggezione della Chiesa e di- 
ventare scredente per procedere spedita nelle vie del- 
l' incivilimento , ed aggiungere morbidezza ed incanti 
alla vita. 



IX. 



Ma la Chiesa non ha solo l' incontrastabile vanto 
d'avere nobilitato e santificato il lavoro; non ha solo 
la gloria che la società condotta ed inspirata da Lei fa- 
cesse rapidi passi nelle vie dell' incivilimento 5 ha un 
vanto ancora più nobile , una gloria ancora più pura : 
ed è questa, che tiene gli uomini nel mezzo ragione- 
vole, ed impedisce, che si trascenda per eccessivo amore 
di lavoro, in guisa da convertire in una sorgente di 
barbarie e di oppressione quello che esercitato con di- 
screzione è mezzo da procacciare desiderabili vantaggi 
ed onesta prosperità. 

Le scuole economiche moderne infette d'incredulità 
considerarono il lavoro come fine supremo dell' uomo, 
e l'uomo stesso tennero in conto di una machina più 
meno pregevole, secondo che torna più meno atta 
alla produzione. Quindi il niun conto in che si tiene 
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ruomo morale , quindi queir enorme abuso della po- 
vertà e della debolezza, in chi intende a sfruttarlo a suo 
vantaggio. — Quali doglianze e quanto solenni non ci 
toccò di sentire anche in paesi che sono stimali tenere 
la cima della Civiltà, per le soverchiane ore di lavoro 
imposte a chi dove guadagnare il pane col sudor della 
fronte! Ed i poveri fanciulli condotti negli opifìcii ad 
intisichire in mezzo a precoci fatiche, non contristano 
forse r osservatore cristiano, non traggono parole di 
fuoco da ogni anima generosa, e non obbligano governi 
e parlamenti a studiare leggi per mettere ostacoli a 
quel tralflco disumano ? E dove la Carità cattolica, in- 
stancabile nel soccorrere, non venisse in aiuto colle 
sale, cogli asili d'infanzia, quanti fanciulli non si ri- 
marrebbero abbandonati a sé, ora che la smania di la- 
voro, non pur T'uomo, ma anche la madre strappa al 
domestico focolare ? Ah ! Dilettissimi , quando vediamo 
sentiamo raccontarci questi fatti da bocche che non 
possono essere sospette, non possiamo contenere il sen- 
timento dello sdegno che prorompe contro coloro, i 
quali pensano alle mani di questi barbari alfldare le 
sorti della civiltà che dicono di caldeggiare l — E ci è 
peggio ancora; che questo indiscreto lavoro in quella 
che snerva e consuma i corpi , rovina le anitre, nelle 
quali a poco a poco va cancellando la divina immagine 
e somiglianza. A furia di tenere gli uomini incatenati 
alla materia, immersi, assorbiti in essa , la vita dello 
spirito s'addormenta in queste povere vittimo del lavoro 
ridiventato pagano : tutto quello che innalza l'uomo, che 
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lo fa essere ciò che lo volle Iddio, il Re della Creazione, 
il figlio adottivo del Signore, l'erede del regno de' cieli, 
s'oscura davanti ai loro occhi, cade nell'oblivione, la- 
sciando invece senza freno veruno tutto ciò che nel- 
l'uomo è d'istintivo e d'animalesco. Posti in presenza 
di questi esseri cosi malconci dall' avarizia, dalla fie- 
rezza di chi non ha viscere , uno si addomanda , se 
questi fautori della Civiltà fuori della Chiesa e senza 
Dio, invece di farci progredire, non ci risospingano 
molti secoli indietro, riconducendoci a quei tempi lut- 
tuosi , quando la schiavitù schiacciava tanta parte de- 
gli uomini, e il poeta Giovenale mestamente esclamava, 
che a trastullo di pochi viveva il genere umano ? 

Or questa foga intemperante che mena l'età nostra, 
chi meglio la corregge della Chiesa Cattolica, la quale 
se per un verso invita tutti al lavoro, per l'altro ado- 
pera con sovrumana sapienza i mezzi più acconci ad 
impedirne l'abuso? Imperocché lasciando da parte, che 
per Lei non sono mica parole vuote di senso quelle 
di umanità e di fratellevole amore, chi ignora di quanta 
efficacia non tornino ad addolcire V asprezza, ed inter- 
rompere la dolorosa continuità del lavoro, lo domeniche 
e le cristiane solennità, che vengono tratto tratto a dif- 
fondere la gioia religiosa nelUampia famiglia dei Cre- 
denti? — In quella guisa che in un lungo viaggio fatto 
in un deserto sotto la sferza del sole, si ritrovano con 
inestimabile diletto del passeggero dei luoghi, dove an- 
nose piante apprestano le ombro desiderate, e vaghi 
tappeti di verzura il riposo; così questi cari giorni com- 
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pariscono a ristorare il corpo di requie e ranima d'inef- 
fabili consolazioni. Allora il poveretto, scossasi di dosso 
la polvere del campo e dell'offlcina, coi suoi abiti mi- 
gliori respira con più agio la vita; s'accorge che Dio 
non lo creò perchè si rimanesse perpetuamente aggio- 
gato al carro della materia, ma perchè ne fosse il Si- 
gnore. È per lui questo sole che gl'invia libero Tavvi- 
vatore suo raggio ; per lui queste colline che gli man- 
dano gl'inebrianti profumi; per lui i prati in mezzo ai 
quali va a diporto colla moglie, coi teneri figli ; per lui 
quel ben di Dio, onde il modesto desco comparisce più 
ricco del solito. Entrato in Chiesa, dove lo chiama la 
voce della Religione , egli vi trova delizie che in nes- 
sun'altra parte gli è dato d'incontrare: le armonie dei 
sacri cantici dilettano le sue orecchie, i suoi occhi ri- 
mangono appagati dalla vista dei marmi preziosi, delle 
ricche dorature, dagli eleganti paramenti, dalla severità 
delle linee architettoniche, ma sopratutto scendono a 
commuovere, a purificare il cuore le parole del Mini- 
stro di Dio che gli rammentano la redenzione, i suoi 
doveri, le sue speranze immortali. È ancora in quei 
giorni, che le innocenti gioie della famiglia cessano di 
essere un desiderio, e divengono un fatto. A lato della 
sua donna, circondato dai figli, esercita] davvero la più 
nobile e la più soave delle sovranità : conosce i sudditi 
che sono tanta parte del suo cuore, è conosciuto da 
essi, si rende giusto conto dei loro bisogni, e l'amore 
del lavoro, della parsimonia si rinfocola, per soddis- 
farli. Così da quel riposo festivo esce sotto il rispetto 
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fisico e morale ristorato, e quella che è vezzo di chia- 
mare ozio biasimevole, è una tregua feconda ; imperoc- 
ché dopo di averla gustata, si ripiglia il lavoro con più 
lena, e senza quell'antipatia che presenta il lavoro rav- 
visato come una condanna, come un supplizio. — E 
qui, Dilettissimi, quante cose non ci resterebbero a dire 
sopra il malnato costume che va traforandosi dapper- 
tutto ed anche fra noi, di profanare questi giorni che 
sono, è vero, del Signore, ma che, come venne osser- 
vato, con uguale verità si potrebber chiamare 1 giorni 
altresì dell'uomo ! Come uno si sente trafiggere, quando 
con iscandalo lacrimevole si vede nelle domeniche, 
nelle festività principali, aperte le botteghe, intenti ai 
, consueti mestieri gli artisti, non intramesse le fabbri- 
che, non abbandonati i commerci per volgersi invece 
a pensare dell'affare troppo più rilevante che è l'anima, 
per applicare allo studio di quelle verità che ci deb- 
bono condurre per la diritta via nel tempo, ed assicu- 
rare le nostre sorti per l'eternità I No; Dilettissimi, que- 
sto lavoro che si eseguisce a scapito della gloria di Dio 
e dei più sacri doveri, non sarà quello che venga ad 
aumentare la pubblica o la privata ricchezza. Tutt' al 
contrario : avvegnaché si trovi vero quello che scriveva 
un famoso incredulo del secolo passato: Il popolo non 
ha solamente bisogno di tempo per guadagnarsi del 
pane, ma ne ha bisogno altresì per mangiarlo con sod- 
disfazione, senza di che non lo guadagnerà a lungo ^. 

^ Rousseau. 



PASTORALI DI LEONE XIII 159 

Un giorno di festa ridona lo forze stremate all' uomo, 
che riprende dopo di esào di più lieta voglia il la- 
voro *. 



X. 



Dal poco che ci venne toccato di volo, rispetto al 
troppo più che siamo obbligati a trapassare in silenzio, 
voi intendete, Dilettissimi, che questa guerra intimata 
dai settarii e dagli scredenti alla santa Chiesa in no- 
me della Civiltà, in quanto è 1* adempimento delle 
condizioni per le quali l'uomo si perfeziona dal lato fi- 
sico e materiale, è ingiusta, non ha veruna ragione 

* Sapìenlemenle Mons. Desprez Arcivescovo di Tolosa in un 
Congresso cattolico di quella città nei decorsi giorni diceva: — 
L'Eglise veut constamment le bien étre de Vouvrier ; à travers 
les siècles , elle emancipa le travailleur et mit son travati en 
honneur. — Au moyen àge, elle créa ces corporations ouvrières, 
qui empéchaient le prolectaire d*étre victime de Vexploitation, Elle 
liur evita de tomber dans les bras du despotisme, qui regne 
toujours là oU Dieu ne régne pas. — La classe ouvrière est donc 
la fille de VEglise, elle seule lui enseigne toutes les vertus , qui 
en font une classe égale aux autres. — L'influence de la reli- 
gion a fait arriver les peuples de Vautre hémisphère à une ma- 
turile étonnante. Ce que VEglise a fait pour eux , elle peut le 
faire pour nous (Uaivers, 30 janv. 1877). 
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d'essere ; che anzi apparisce chiaro Civiltà non esistere, 
quando i popoli sottrattisi alla materna disciplina della 
Chiesa, si lascino travolgere dalle passioni le quali sono 
sempre cagione che si guasti e corrompa quello ancora 
che in sé sarebbe buono e salutare. — Ma a rischia- 
rare meglio la cosa in soggetto che, per le idee pre- 
valenti e i pregiudizi ricevuti, ha, come abbiamo già 
detto, importanza capitale. Ci piace andare alquanto più 
in là e ribadire meglio negli animi vostri il convinci- 
mento, che la Civiltà, come nulla ha da temere dalla 
Chiesa, così tutto deve sperare da Lei e dal suo con- 
corso. — Sarebbe follia negare un fatto che colpisce i 
nostri occhi, cioè che la scienza a forza di studii diu- 
turni, di sagaci esperimenti, si è impadronita di molte 
forze della natura, che o non erano conosciute dal- 
l'uomo, sfuggivano al suo dominio; e queste appli-? 
cando con artifizio, con macchine ingegnosissime, ren- 
dette più spedita la produzione, meno costosi gli oggetti 
prodotti, e per conseguenza più facile il soddisfacimento 
dei bisogni e meno disagiata la vita di chi ha poco da 
consumare. Nulla di meglio di queste scoperte; ma 
grincreduli, di queste pacifiche e laudevoli conquiste 
della scienza sopra la natura, si vollero servire d'arme 
per trafiggere la Chiesa, come se a dispetto suo, e con- 
tro i suoi desiderii si fossero riportate. Il pretesto per 
dar credito alla rea calunnia, fu tolto da ciò, che la 
Chiesa si volge tuttora alla santificazione delle anime, 
ed insinua nel cuore il mistico abborrimento alle cose 
di quaggiù j d' onde la conseguenza , che se un po' di 
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bone si era fatto e sarà per venire da quei progressi, 
questo si deve alla ribellione di quello che si convenne 
di chiamare lo spinto moderno, contro grinflussi della 
Chiesa. — Sarebbe difficile immaginare accusa più scem- 
pia di questa e più insussistente. Senza dubbio la Chiesa 
non cessa né può cessare dal ripetere alto ed a tutti 
le sentenze del celeste suo Sposo : « che V anima e la 
sua salute eterna sono il più rilevante affare che ab- 
biamo per le mani »; — che non ci gioverebbe nulla 
Tacquisto di un mondo, dove venissimo a scapitare del^ 
l'anima * »; — che le cose con lungo studio apparec- 
chiate ima sola notte ci rapirà *. » — Ed è grande ine- 
stimabile ventura, che in mezzo agli uomini risuonino 
insegnamenti siffatti; ma non è per questo da dire, 
ch'essa sia nimica dello studio della natura , della ri* 
cerca delle forze della natura , e dell' applicazione loro 
alla produzione di ciò che serve agli usi della vita. Anzi 
dove non si vada alla leggera, si conosce che nemica di 
quelli studii e di quelle invenzioni non può essere, es- 
sendo per la indole delle cose tirata a favorirle. — 
Ponete mente infatti, e giudicate voi stessi. Puovvi es- 
sere mai cosa alcuna con più ardore desiderata dalla 
Chiesa, quanto la gloria di Dio e la miglior cognizione 
dell'Artefice sovrano, che nello studio delle sue opere 
s' acquista ? Ora se l' universo è un libro , in ogni pa- 
gina del quale è scritto il nome e la sapienza di Dio, 

i Matlh., XVI, 26. 
a Lue, XII, 20. 

Leone XIII, 11 
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è certo che quegli uscirà più innamorato di Dio, più 
preso di Lui, che avrà letto più avanti e più chiara- 
mente in questo libro. Se basta d' avere due occhi in 
fronte per conoscere, che i Cieli stellati raccontano la 
gloria del loro Creatore, se basta avere orecchie per 
ascoltare il verbo di lode che il giorno al giorno ri- 
volge, e la notte che alla notte racconta i segreti della 
scienza divina 2 : quanto meglio non farà risaltare la 
potenza, il sapere della Divinità chi gittando lo sguardo 
indagatore nói Cicli e nel profondo della terra, negli 
astri luminosi e nell'atomo, nella pianta e nel virgulto, 
vi mette in mano le prove, che tutto dalla Mente so* 
vrana venne ordinato a peso ed a misura * ? 

E vorreste che la Chiesa per sistema inimicasse 
guardasse solamente con fredda indifferenza studii e 
ricerche che menano frutto cosi prezioso, e s'ostinasse 
a tenere chiuso il libro aflinchè nessuno vi leggesse più 
avanti? Bisognerebbe non conoscere quali fiamme di 
zelo ardono nel seno di questa Sposa di Gesù, per ag- 
giustare fede a somiglianti stranezze. 



1 Ps. XVIII. 

2 S^p, XI, 21, 
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XI. 



Ma nella Chiesa accanto allo zelo per la gloria di 
Dio s'accende un altro amore non meno gagliardo, ed 
è TamonB per l'uomo, la brama vivissima che sia ri- 
vendicato in tutti i diritti che gli conferì il suo Creatore, 
— Ora l'uomo ebbe da Dio per sua porzione nel tempo 
questa terra nella quale vive, e della quale fu stabilito 
Signore. La parola che risuonò al mattino della Crea- 
zione. — « Sottoponetevi la terra e dominate * » — non 
venne rivocata mai. Perdurando nello stato d'innocenza 
e di grazia, l' uomo avrebbe esercitato il suo dominio 
senza sforzo, la soggezione delle creature sarebbe stata 
spontanea, mentre adesso il dominio è laborioso, e le 
creature non mordono se non costrette il freno di quel 
dominio : ma nella sostanza esso rimane , e la Chiesa 
che è madre, nulla può aver tanto caro quanto che sia 
messo in atto, e l' uomo si manifesti quello che vera- 
mente è. Signore della Creazione. Ed in atto si pone 
questo diritto, allorché questo Re del creato, lacerando 
i veli che coprono i suoi possedimenti, non si arresta 
a quello che è sotto i suoi occhi e tocca colle mani, ma 
entra nelle viscere stesse della natura , raccoglie i te- 

m 

i Gen., I, 28. 
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Bori di fecondità di forze che vi giacciono, e li converte 
a suo ed all'altrui uso e profitto. — Come bello e mae- 
stoso apparisce V uomo , Dilettissimi , allorché accenna 
al fulmine e lo fa cadere innocuo ai suoi piedi ; allor- 
ché chiama l'elettrica scintilla e la manda nunzia dei 
suoi voleri tra gli abissi dell' Oceano , al di là di sco- 
scese montagne, attraverso le sterminate pianure ! Come 
glorioso si mostra allorché ingiunge al vapore di met- 
tergli le ali alle spalle e condurlo colla celerilà del ba- 
leno per mare e per terra! Come potente quando coi 
suoi ingegni fa sviluppare questa forza stessa, l'impri- 
giona e la conduce per apparecchiati, sentieri a dar mo- 
vimento e quasi intelligenza alla bruta materia, la quale 
si pone in luogo dell'uomo e gli scusa le più dure fa- 
tiche ! E diteci, Dilettissimi, non ci è in lui come una 
scintilla del suo Creatore , allorché evoca la luce e la 
pone a rischiarare le tenebre della notte per le vie delle 
nostre città, e le vaste sale e palagi adornare dei suoi 
splendori ? E la Chiesa affettuosissima Madre, che tutto 
questo conosce, tanto é lungi che voglia creare ostacoli, 
che anzi a quella vista va lieta e giubilante. 



XII. 



E d'altra parte, qual ragióne ci potrebbe essere mai, 
perchè la Chiesa ingelosisse dei progressi maravigliosi, 
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che in questi studii e scoperte si fecero dall' età no- 
stra? Ci è in essi qualche cosa che da lontano pure 
possa nuocere alle ragioni di Dio e della Fede, delle 
quali essa è vindice ed infallibile Maestra? Bacone da 
Verulamio, illustre cultore delle fìsiche discipline, scrisse : 
che la scienza bevuta a sorsi allontana da Dio; ma gu- 
stata largamente, a Dio invece riconduce. — Quest'au- 
rea sentenza si riscontra sempre ugualmente vera; e 
se la Chiesa paventa delle ruine che possono venire 
per opera di quei vanitosi i quali pensano di aver tutto 
inteso, perchè riuscirono ad avere di tutto una tintura, 
se ne sta a buona fìdanza di quelli che volsero l'inge- 
gno a studiare seriamente e profondamente la natura, 
poiché sa che al fondo delle ricerche troveranno Dio, 
il quale dalle sue opere si lascia vedere cogl'irrecusa- 
bili attributi della sua potenza, della sua sapienza e 
della sua bontà! Se qualche scienziato di polso stu^ 
diando nella natura si allontanò da Dìo, è segno, che 
il cuore dello sventurato era già intaccato dal veleno 
dell'incredulità entrato in lui per la porta di ree pas- 
sioni; non fu ateo perchè coltivò la scienza, ma a di- 
spetto della scienza, che ad altri e troppo più nobili 
effetti è ordinata. Infatti la schiera di coloro che nelle 
scienze naturali menarono fama grandissima e dura- 
tura, degli studii intrapresi, delle invenzioni ingegnose 
si fece scala a salire a Dio e glorifìcarlo. — Copernico, 
il grande astronomo, era profondamente religioso. — 
Keplero, altro padre della moderna astronomia, ringra- 
ziava Iddio delle gioie che gli aveva dato di provare 
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nelle estasi in che lo rapiva la contemplazione delle 
sue mani K — Galileo Galilei, dal quale la filosofia 
sperimentale ebbe i validissimi impulsi, studiando giunse 
a questo risultamento: che la Scrittura sacra e la na- 
tura procedono di pari passo da Dio, quella come det- 
tato dello Spirito Santo, questa come osservantissima 
esecutrice delle sue leggi 2. — Linneo dallo studio della 
natura si accende siffattamente, che la parola esce 
dalla sua bocca prendendo la forma di un salmo: — 
Dio sempiterno, esclama, immenso, onniscio, onnipo- 
tente mi si è in certa guisa palesato nelle opere della 
Creazione, e son rimasto compreso di stupore (obstupui). 
— In tutte le fatture della sua mano anche nelle minime 
e quasi nulle, quanta potenza, quanta sapienza e quanta 
inenarrabile perfezione ! — L'utilità che a noi da esse 
deriva, attesta la bontà di quegli* che le ha fatte; la 
loro bellezza e la loro armonia dimostrano la sua sa- 
pienza ; la loro conservazione e la loro inesauribile fe- 
condità proclamano la sua potenza 3. — il Fontanelle, 
nel quale pareva s' incarnasse 1' Enciclopedia del suo 
tempo, in mezzo alla Francia del secolo XVIII già av- 
velenata dal soffio deir incredulità, non si teneva dal 
dire: — L'importanza dello studio della fisica non è 
tanto nell'appagare la nostra curiosità, quanto nell* in- 
nalzarsi a un'idea meno incongrua dell'Autore del- 

* Myster. Cosmogr, 

« Galilei, Opere, tom. 29. 

3 Syst Natur, 
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runiverso, ed avviare nel nostro spirito i sentimenti 
di ammirazione e di venerazione che gii sono dovuti. 
— Alessandro Volta, l'immortale scopritore della Pila, 
era sinceramente cattolico, e in tempi non propizi alla 
fede di essere cattolico si gloriava, non vergognando il 
Vangelo. — Il Faraday, illustre e celebrato chimico, 
nella scienza, della quale era passionato cultore, aveva 
un veicolo per arrivare a Dio; ed insopportabili gli 
erano gli scredenti. Altri e morti e viventi, non diversi 
per religiosi sentimenti, si potrebbe di leggieri nove- 
rare; ma sarebbe impresa non necessaria e che ci con- 
durrebbe troppo in lungo *. — Ecco quello che la 
scienza vera e solida, donde poi vengono tante utilis- 
sime applicazioni alle arti ed alle industrie, fa negli 
animi retti: ed ecco perchè nessuno che rifletta, si la- 
scerà trarre alle accuse lanciate in aria, né si condurrà 
a credere, che la Chiesa guardi sospettosa lo studio 
della natura, o disprezzi od osteggi le felici conseguenze 
che vengono da quello studio al pubblico benessere, 
che della Civiltà è parte certo non precipua in sé, ma 
della quale tuttavia si ha da tenere il conto dovuto. — 
No, voi lo vedete. Dilettissimi, non occorreva proprio 
d'intraprendere una lotta contro la Santa Chiesa per 
vantaggiare le ragioni della Civiltà, la quale beata anzi 
sarebbe ed in continuo progresso, dove non si cercasse 
di toglierla dalle mani della buona e sollecita Madre, 

< V. Eugenio Albori. — 7/ prob. del dest um., append. al 
Uh. L 
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per farla passare in quelle di guastatori, che ne fanno 
sì reo governo da muovere ogni cuore onesto a com- 
passione. 



XIII. 



Eppure togliendo finora le difese della Chiesa dalle 
accuse ingiustissime, Noi non abbiamo descritto fondo 
al soggetto, rimanendoci ancora a dire d'un merito che 
è splendido a paragone d'ogni altro, e che la malvagità 
medesima non le potrebbe contrastare. — Non basta, 
infatti. Dilettissimi, che si promuova, s'annobiliti e san- 
tifichi il lavoro, che s'allarghi V impero dell' uomo so- 
pra le forze della natura, e che le costringa a servirlo : 
è d'uopo inoltre non perdere di vista, che c'è una gran 
parte dei nostri fratelli, che o naturalmente o per dis- 
grazie è impotente a campar la vita col lavoro di qua- 
lunque sorta egli sia ; ed ora quale insopportabile vista 
non sarebbe mai, se tutti costoro dovessero restarsene 
senza partecipare a quel movimento che si chiama Ci- 
viltà, in quanto questa è attuazione delle condizioni 
per le quali l'uomo si perfeziona pel rispetto fisico nel 
consorzio cogli altri ? — Si avrà un bel fare sforzi di 
fantasia per sognare un mondo', dal quale siano co- 
strette ad esulare le miserie della vita, che sorrida agli 
occhi come un perpetuo festino : la realtà verrà a por- 
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tare gli amari disinganni, ed in raezzo ai conviti, alle 
gioie sorgerà, come spettro, a diffondere la sinistra luce, 
la sventura! Le infermità eh' affrangono le forze, le 
imperfezioni fìsiche, Tincapacità d'apprendere, le guerre, 
gl'incagli dei commerci, le svariate e numerose sor- 
genti di disgrazie. E quanto grande è il numero delle 
vittime che fanno! Quante persone gittate sul lastrico 
delle strade, qual popolo d'orfanelli, quanti straziati 
che chieggono aita a grandi voci ! — Verso tutti co- 
storo il Paganesimo avea preso il suo partito con molta 
disinvoltura : ai pochi liberi, chiassosi, irrequieti, donava 
del pane e dei trastulli feroci : i fanciulli eh' erano 
troppi pei bisogni e desiderii della famiglia, o non pro- 
mettevano braccia robuste allo Stato, erano soffocati o 
in qualunque maniera uccisi ; i vecchi, gl'infermi, gl'im- 
potenti, gittati in qualche isola o in qualche fondo a 
marcirvi di stenti. Sarebbe bene , che gli ammiratori 
moderni della civiltà pagana ricordassero a sé ed agli altri 
questi fatti. — Da questo lato il Cristianesimo e la Chiesa 
Cattolica, nella quale solamente il Cristianesimo si con- 
serva in tutta la sua purità, non dettero solamente im- 
pulsi alla Civiltà, ma la fecero volare cosi alto, che 
non la seguiterìa lingua né penna. I precetti di carità 
dati dal nostro dolcissimo. Redentore furono accolti con 
santo trasporto, e con impareggiabile fedeltà imitati i 
suoi esempi. Fino dai primi principii non solo furono 
con più di calore esoì'tati i ricchi a dare il superfluo, 
ma quelli ancora che campavano col lavoro delle mani 
vennero esortati a travagliarsi con tutte le loro forze. 
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per avere di che raccogliere grinfermi, ed ottenere le 
benedizioni serbate a quelli eh* amano meglio d' essere 
larghi del loro proprio, che di ricevere Taltrui *. 

Sarebbe lunga ed inutile impresa rifare una storia 
fatta già mille volte per dimostrare quanto dai primi 
secoli si adoperasse la Chiesa per mitigare le sorti di 
tutti gl'infelici : d'altra parte questa storia venne scritta 
ai nostri giorni, e non va chi non la conosca 2. Un il- 
lustre apologista moderno non dubitò d'affermare, che 
chi si proponesse di scrivere la storia della Carità, 
verrebbe quasi senza accorgersene a scrivere la storia 
della Chiesa s. — Né bastolle d'apparecchiare asili, ospe- 
dali, ricoveri, ma fece incomparabilmente più : fece pe- 
netrare nell'anima dei suoi figli la divina virtù del sa- 
crifizio j al qual fine nobilissimo tendono le esortazioni 
sue, il culto bellissimo, e sopratutto la Messa che c'in- 
vita ad ascoltare, la Mensa eucaristica alla quale par- 
tecipiamo. Finché si fosse trattato di lasciar. cadere 
dalle mense degli Epuloni le bricciole per lasciar sfa- 
mare qualche Lazzaro coperto di piaghe, con grandi 
stenti, è vero, ma tuttavia si sarebbe potuto arrivare a 
tale larghezza per naturale bontà d'anima, per gen- 
tilezza di costume, od anche per legge civile; ma nes- 
suno avrebbe mai potuto eseguire ciò che si vede adem- 

* Act. Aposl., XX, 55. 

' (V. F. de Champagay. — La Char, Chret dans les prm. 
siecl de VEglisé), 

5 F. Hetlinger. — Apol del Crist.y voi. 2, lib. 22. 
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piuto sotto la disciplina della santa Chiesa Cattolica, 
cioè il sacrifizio di sé, della libertà, del piacere, delle 
ricchezze, della salute, spesso della vita, ai bisogni, al 
conforto di tutti gli sventurati. Questo inspira il Cri- 
stianesimo, questo si avvera nella Chiesa solamente. 
Non ci è angolo della terra , non piccolo paese , dove 
non si vedan persone che rinunziano agli agi, ai co- 
modi, a quanto lusinga, per consacrarsi lietamente al 
penosissimo ministero di vegliare accanto agi' infermi, 
di raccogliere orfani e reietti, di visitare nei loro tu- 
gurii gl'indigenti, e perfino nei tenebrosi covili gli scel- 
lerati, che la società fu costretta d'allontanare dal suo 
seno. Anche in questi giorni nei quali ci tocca di vi- 
vere, quando la fede è cosi rimessa nei cuori, quando 
le verità cristiane s'oscurano agli occhi di molti per lo 
continue ed aspre contraddizioni, quando pare che non 
ci sia né più degno né più importante affare del tra- 
ricchire, e spendere, in delizie da sibariti, i tesori co- 
munque raccolti, quando in una parola tutto cospira a 
disamorare del sacrifizio ; voi non avete, dilettissimi, a 
fare altro che girare gli occhi intorno, per convincervi, 
che l'opera caritatevole ferve, che la grazia non impo- 
veri, che il soffio animatore di Dio scorre da un capo 
all'altro della Chiesa per suscitare la potenza del sa- 
crifizio, ed un'attività prodigiosa in servizio d'ogni ge- 
nerazione di travagliati dalla sventura.. 
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XIV. 



Ah! Dilettissimi, quando dopo d'avere con indicibile 
compiacimento osservato questa splendida prova della 
divinità deUa Chiesa e della benefica sua influenza, 
sentiamo parlarci di lotte intraprese contro di Lei in 
nome della Civiltà, lo confessiamo, non ci vien fatto 
di difenderci da una profonda mestizia, nò riusciamo 
ad allontanare da Noi i sinistri presentimenti dei fla- 
gelli, che deve tirarci addosso quest'empia e forsennata 
disconoscenza dei benefìzi ricevuti! 

Lottare contro la Chiesa, Dilettissimi! Ma perchè ed 
a qual fine questa lotta ? Per gittare gli uomini a con- 
sumarsi senz'ombra di conforto nel lavoro, tolto come 
fìne supremo, adoperato come strumento da salire in 
alto sopra le teste umiliate dei fratelli e sopra i loro 
corpi calpestati? — Lottare contro la Chiesa! Ma per- 
chè ancora ed a qual fìne questa lotta? Per affidare i 
popoli alle mani d'un'amorevolezza incerta, ed essen- 
zialmente fìacca, strappandoli dal seno della Religione, 
che ispira ed avviva i prodigi della carità divina? — 
Lottare contro la Chiesa ! Ma perchè ed a qual fine questa 
lotta? Per cancellare la storia gloriosa della Civiltà 
cristiana, e ristorare una Civiltà che non ebbe lampi e 
fulgori, se non perchè al lóro lume si potessero scor- 
gere meglio le ampie trafitte che menava nel seno del- 
l'uomo ? 
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XV. 



Ma la Chiesa Cattolica per la bocca del suo Capo 
dichiarò, che colla Civiltà del nostro tempo non può aver 
pace *. — Ecco la voce che parte contro di noi dal 
campo nemico, e la ragione per la quale si giustifica 
la lotta iniziata. — Ma qual è mai. Dilettissimi, questa 
Civiltà moderna cui condanna la Chiesa, e colla quale 
raugusto Capo d'essa, l'infallibile Maestro de' credenti 
disse e ripetè, che non può aver nulla di comune? Non 
è per fermo la Civiltà per la quale l'uomo si perfeziona 
nel triplice rispetto eh' abbiamo accennato ; no, non è 
questa, ma è una Civiltà che vuol soppiantare il Cri- 
stianesimo, e toglierci con lui tutto il bene, onde sua 
mercè fummo arricchiti. Se coloro che destramente si 
servono del Sillabo per piantarlo come uno spauracchio 
in faccia al mondo, avessero posto mente che non ba- 
sta essere abiliy ma che conviene ancora, e più, essere 
onesti, non si sarebbero tenuti paghi di offerire all'odio 
altrui una proposizione staccata da un discorso formato ; 
ma avrebbero cercato di coglierne il vero senso dal- 

* SylL, Propr. LXXX. — Romanus Pontifex non potasi oc 
debet cum progressu, cum liberalismo et cum recenti etvilitate 
me reconeiliare et componete. 
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l'insieme dei documenti dove si trova, e eh' erano 05^ 
portunamente indicati. Procedendo di questo tenore, si 
sarebbero agevolmente convinti, che non la Civiltà vera, 
la quale rampolla come il flore ed il frutto dalla radice 
del Cristianesimo, venne riprovata dal Pontefice, ma la 
spuria che di Civiltà non tiene altro che il nome, e 
della legittima è la sfidata ed implacabile nemica. 



XVI. 



Nò sono meno calunniosi i pretesti che si vorrebbero 
togliere dall'avversione della Chiesa alle arti, alle scienze, 
allo studio della natura e delle sue forze. Dove non ba- 
stassero a sgannare gli animi ed a scioglierli d'ogni 
dubbio, le ragioni ch'abbiamo recato, e il fatto che le 
più acute intelligenze e i più valenti cultori delle scienze 
furono altresì specchiatissimi cristiani e fedelissimi fi- 
gli della Chiesa 5 a confondere i menzogneri verrebbero 
solenni le recentissime dichiarazioni della Chiesa. — 
I Padri del Concilio Vaticano hanno sopra di ciò detto 
parole, che gli avversarli farebbero ottimamente a leg- 
gere e meditare. Essi dopo avere insegnato che tra ra- 
gione e fede non ci può essere dissidio, e come bel- 
lamente r una venga in aiuto dell' altra , esclamano : 
« Perlochè è tanto da lungi che la Chiesa nuoccia alla 
coltura dell'arti e discipline umanCy eh' al contrario giova 
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ad esse e le promuove. Imperocché i vantaggi che derivano 
da esse nella vita, ne ignora ne disprezza; al contrario 
confessa, che siccome vengono da Dio Signore deUe scienze^ 
cos% dove siano trattate a dovere, possono, aiutandoci la 
divina grazia, a Dio ricondurre » *. Le accuse pertanto 
non si appongono, non hanno alcun valore, e sono piut- 
tosto Tespressione dell'odio contro la Chiesa e del de- 
siderio di ricoprirla di fango. — Ma se la scienza per 
se non è maledetta dalla Chiesa, anzi promossa, ve n'è 
una che viene riprovata a buon diritto. É la scienza 
che trae i natali dalla Filosofìa che dice con orgoglio 
satanico : « La ragione umana senza veruno riguardo a 
Dio è runico giudice del vero e del falso j del bene e del 
male; è legge a sé stessa, e colle forze naturali basta a 
procacciare il bene dei popoli » 2. É la scienza che s'im- 
merge nella materia per assegnarle l'eternità, che sale 
in cielo e discende nelle viscere della terra per ricer- 
care inutilmente un fondamento da combattere la biblica 

4 Concil. Vatic.,'Cap. IV. de Fide et Rat, — Quapropter ton- 
ium abest, ut Ecclesia humanarum artium et disciplinarum cui-* 
turae obsistat, ut hanc multis modis iuvet atque promoveat. Non 
enim commoda ab iis ad hominum vitam dimanantia aut igno" 
rat aut despicit; fatetur imo, eas, queiHadmodum a Deo sctet^ 
tiarum Domino profectae sunt, ita si rite pertractentur, ad 
Deum, iuvante eius gratia, perducere. 

2 Syll, Prop. HI. — Humana ratio nullo prorsusDei respe-» 
ctu habito, unicus est veri et falsi, boni et mali arbiter, sibi ipsi 
est lex, et naturalibus suis viribus ad hominum ac populorum 
bonum curandum sufficit. 
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cosmogonia; è la scienza che mette l'uomo al raggua* 
glio del bruto, e farneticando scuote le fondamenta del* 
l'ordine morale, domestico e civile. Ora ognuno che 
sappia, non che dolersi, deve alzare le mani ringra* 
zìando a Dio, ch'abbia posto sopra la terra questo Ma- 
gistero infallibQe, il quale siccome ci procaccia ogni 
benedizione del tempo e dell'avvenire, così ogni bene- 
dizione ci conserva, salvandola dalle mani degli empi 
che ce ne vorrebbero privare 



XVII. 



Deh ! che non ci sia alcuno di voi , Dilettissimi , il 
quale si lasci sedurre da costoro, che vengono a blan- 
dire con lusinghiere parole per far proseliti da incam- 
minare a rovina. Se, come si addice a spiriti alti e ge- 
nerosi, amate gli onesti progressi e lo svolgimento della 
Civiltà, tenete per fermo, che Voi non potrete più si- 
curamente progredire, né contribuir meglio allo svi- 
luppo della Civiltà, che standovene uniti di mente e di 
cuore alle pratiche della Cattolica Chiesa. — Voi avete 
in parte toccato con mano questa verità, e Ci sarebbe 
agevole recare la medesima luce in ciò che riguarda il 
miglioramento dell'uomo in quanto essere morale e po- 
litico, se in luogo di scrivervi una Lettera Pastorale, 
Ci proponessimo di comporre un lungo trattato, e se 
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non avessimo in animo, dove ci basti la vita, di ritor- 
nare altra volta sopra di questo soggetto. — Del resto, 
il fatto stesso è li a mostrare a tutti dove ci abbia con- 
dotto questa lotta malaugurata intrapresa contro la 
Chiesa in nome della Civiltà. — Dal più umile arti- 
giano Ano a quelli che per censo e natali stanno in 
cima, non ci ha nessuno, che possa affermare di avere 
raccolto dai primi saggi di questa lotta altro che ama- 
rezze e disinganni : se si spinge l'occhio più avanti, cer- 
cando d'indovinare quello che ci maturano gli empi 
tentativi, chi ha senno e cuore sente correre i brividi 
dello sgomento per la persona. Da una parte moltitu- 
dini, alle quali si è tolta ogni speranza dell' avvenire, 
ogni conforto della Fede nelle distrette, che non pos- 
sono trovare un compenso nei godimenti della terra, 
povera troppo per le loro brame, e ricca eccessivamente 
di miseria e di contrasti ; dall'altra, pochi ai quali sor- 
ride la fortuna, che non tengono più scintilla di carità 
accesa nel seno, intesi come sono a tesoreggiare e go- 
dere : da un lato fremiti disperati, che accennano a cam- 
biarsi in fatti di selvaggi ; dall'altro oscene gioie e tri- 
pudii e sciali gentileschi, che attizzano gli sdegni del 
povero non sovvenuto e provocano i castighi divini. — 
Ecco ciò ch'abbiamo guadagnato, ecco ciò che ci pro- 
mette questa guerra intimata alla Chiesa a nome della 
Civiltà, e diretta a ripiombarci invece negli orrori della 
barbarie. — Ora se ci è modo da cessare i mali pre- 
senti e scongiurare i pericoli avvenire, questo non po- 
trebbe esser altro, che la vostra fedeltà alle leggi di 

Leone XIII. 12 
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Dio e della sua Chiesa, manifestata per mezzo della 
coraggiosa osservanza di esse, cogli esempi d*una vita 
cristiana. — E qual tempo più opportuno di questo 
nel quale stiamo per entrare, per dar principio all'opera 
' veramente riparatrice ? Coloro che pretendono rappre- 
sentare il secolo, vogliono la Civiltà fuori di Dio, con- 
tro Dio, e non l'avranno. Voi, Dilettissimi, dovete dire 
e provare col fatto, che con Dio ed ascoltando la sua 
' voce ripercossa nella voce della sua Chiesa, si conserva 
il bene che ci legarono i nostri padri e si accresce. 
Con Dio e colla guida della sua Chiesa i popoli diven- 
tarono [davvero e gloriosamente civili. Se vi sentite 
qualche volta cader d' animo in questa immensa solle- 
vazione d'uomini, di Stati, di scienze contro Dio ed il 
suo Cristo, non dimenticate che a difendervi avete arme 
invitta, onnipotente, la preghiera. Di questa valetevi in 
pubblico ed in privato : a Dio, che è fedelissimo aiuta- 
tore, scudo di chi s'affida in Lui, s'innalzino le sup- 
' plichevoli vostre grida. Pregatelo per la Città nostra, 
per Voi, per la famiglia, pregatelo per la Chiesa. 

Intanto, colla Pastorale Benedizione, vi auguriamo 
che la divina grazia con ogni maniera di celesti doni 
e consolazioni largamente si diffonda su tutti voi. 

Perugia, dairEpiscopio, 6 febbraio 1877. 

G. Card. Vescovo. 
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I. 



Congiunti a Voi per il corso di lunghi anni dai santi 
vincoli del Ministero Pastorale, e da relazioni che fu- 
rono sempre scambievolmente affettuose, sentiamo. Fi- 
gli carissimi, tutto il peso di una separazione, che 
quantunque imposta da gravissime ragioni, non lascia 
di tornarci dolorosa. In tal condizione di animo, potete 
di leggieri comprendere con quanta soddisfazione veg- 
giamo r avvicinarsi del sacro tempo della Quaresima, 
nel quale, per debito d'officio, dobbiamo rompere il si- 
lenzio, e rivolgervi la pastorale parola. — Poiché ora 
non ci è dato di rivenire in mezzo a voi colla persona, 
ci ritorniamo collo scritto, per conversare con voi e con- 
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solarci insieme per la scambievole 'nostra Fede *. Sono 
questi i conforti che Dio serba ai Vescovi, quasi a com- 
pensarli di molti dispiaceri ed amarezze; imperocché 
qual altra cosa più gradita per Noi quanto intrattenerci 
colla greggia che è la nostra corona, la delizia nostra 2 ; 
con lei parlare di Dio, del suo Cristo, della santa Chiesa, 
dei nostri religiosi doveri, delle speranze immortali, e 
ripeterle coir Apostolo : « cosi tenetevi saldi nel Signore 
Carissimi ! » É un modo acconcio per uscire da quel 
cozzo di idee, da quel rovinoso turbinio di desiderii 
vani e rei, di sforzi aridi e inconcludenti, onde l'età 
va lacera ed affaticata. Ma questo respiro non ci è nem- 
meno consentito, forzati come siamo dai tempi che cor- 
rono corrotti e corrompitori, a non tenerci paghi di un 
pacifico e dal tutto domestico ricambio di sentimenti 
pietosi. Volgendovi il discorso a rammentare e ribadire 
nel vostro seno le massime della Fede ed i doveri che 
impone, non possiamo perdere di vista, che la Fede 
stessa è impegnata, e che uomini nemici di Dio e della 
sua Chiesa fanno ogni sforzo per istrapparla dal vostro 
cuore ; d'onde il debito per Noi di mettervi sull'avviso, 
affinchè non ci abbia a toccare il rimprovero fatto nelle 
Scritture 3 ai Pastori che non vegliano a buona guar- 
dia sopra la greggia quando si accostano i lupi a di- 
sertarla. 

« Rem., I, 12. 

2 Philip., IV, i. 

3 Isai, LVI., 6. 
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II. 



Fu questa riflessione, Figli carissimi, che ci spinse 
lo scorso anno a parlarvi della Civiltà, speciosissimo 
pretesto in mano ai nemici della Chiesa, per chiarirvi, 
che a promuoverla non occorreva davvero di bandire 
una crociata contro di noi, che della Civiltà vera*non 
possiamo non essere e amici e fautori. É poiché Pam- 
piezza del soggetto non ci avrebbe consentito non che 
di svolgerlo, ma di pure sfiorarlo, così, se ve ne ram- 
mentate, della Civiltà discorremmo, in quanto si attiene 
al fisico ben'essere degli uomini che vivono in società, 
rimandando ad altra propizia occasione di esaminare un 
altro sembiante della Civiltà, dei due che restano a 
considerare; uno solamente, per la medesima ragione 
di non rendere soverchiamente prolissa la nostra let- 
tera pastorale. 

Ora dei due, si dovrebbe di ragione assegnare il 
primo posto a quello che riguarda il progressivo per- 
fezionamento dell'Uomo in quanto intende, cosi l'ordine 
richiedendo. Ma senza tener conto di quest' ordine , Ci 
fermeremo solo a considerare la Civiltà in quanto è 
perfezionamento introdotto nelle relazioni dell* Uomo 
essere morale. Del qual nostro consiglio questa è la ra- 
gione, che il Vescovo parlando al suo Gregge non iscrivo 
libri e trattati da studiare, ma va incontro all' errore 
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secondochè questo stringe più davvicino, e minaccia 
più serii sconvolgimenti. Cominciammo a ragionarvi 
della Civiltà dal lato che si attiene al benessere mate- 
riale, perchè questo pur troppo è il rapporto che più 
di ogni altro preme alla età tenera dei sensi: ed ora 
prendiamo a soggetto la Civiltà dal lato che è destinata 
a perfezionare le relazioni dell* Uomo morale, essendo 
questo veramente il rispetto più alto, più rilevante e 
di quotidiana applicazione. 



III. 



Chi potrebbe impertanto negare, Figli carissimi, che 
frutto di vera Civiltà deve essere il miglioramento del 
costume, il ringentilirsi e purificarsi degli animi, l'uma- 
nità del trattare, la mansuetudine e la generosità delle 
relazioni private, domestiche, politiche e civili? Ninno 
per fermo che non voglia insieme negare che 1' Uomo 
è non pure capevole di perfezione, ma spinto inoltre 
a perfezionarsi, e non si sente il coraggio di rinnegare 
i progressi fatti per questa via. Tutti, credo, si con- 
viene di ciò ; e la discordia nasce quando da una parte, 
quel progressivo miglioramento si reputa incompatibile 
col Cristianesimo, o che torna allo stesso, col magi- 
stero e rinfluenza della Chiesa, fino al punto d'intra- 
prendere una lotta, per toglierla di mezzo come un in- 
ciampo ed un ostacolo ai progressi desiderati. Nel che, 
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Figli carissimi, mi par di vedere il lacrimevole effetto 
che producono gli odii, i quali acciecano quanti ne sono 
presi, sicché non vedono più lume dagli occhi, parati 
a negare i fatti più certi. Dio buono! La S. Chiesa ha 
da esser combattuta nSlle sue dottrine , nel suo Capo 
visibile, nella sua Gerarchia, nei Sodalizii, nelle Istitu- 
zioni, perchè tutto ciò non ha più vigore a promuovere 
il morale progresso, anzi al progressivo raffinarsi del 
costume è dannoso , e mortalmente nemico ! Proprio ? 
Eppure, Figli carissimi, colla predicazione del Vangelo, 
coiropera costante della cattolica Gerarchia, si fondò la 
Civiltà che tolse il nome di cristiana, e le rimase cosi 
saldamente attaccato, che nò anche cogli sforzi presenti 
si riesce à separamelo : tanto che vale lo stesso par- 
lare di incivilimento e comprendere in quella parola 
r apposito di cristiano '. Ora se è indubitato che la 
Chiesa creò questa magnifica Civiltà la quale bastò a 
diciannove secoli di gloria; che sopravvenne di nuovo^ 
onde la si giudichi impotente a proseguire la bella 
opera e si accusi di contrapporsi alPadempimento delle 
condizioni, per le quali nel giro della morale l'uomo si 
perfeziona? Forsechè il compitò della Chiesa è diven- 
tato più difficile, e sorsero in questo mezzo tempo osta- 
coli, che Essa o non possa o non sappia superare? Non 
siamo certamente Noi, che pecchiamo di tenerezza sot 
verchia pel secolo sopra del quale Ci accadde più d'una 

* Donoso Cortes affermò : La Storia della Civiltà è la Storia 
del Cristianesimo, scrivendo questa si scrive qmlla. 
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volta di pronunziare severo giudizio, ma tuttavia quale 
distanza immensa non ci separa dal pervertimento del 
costume gentilesco! 

Non istaremo qui a rifare la descrizione del mondo 
pagano fatta milioni di volte, paghi solo di notare per 
via di negazioni le più spiccate differenze che passano 
tra reta vecchia e la nuova. — Noi non abbiamo quella 
mortale piaga della servitù, che più di due terzi della 
nostra specie condannava a vita di stenti e di ineffabili 
strazii, sanata con tanta avvedutezza e costanza dalla 
Chiesa. — Noi non abbiamo più i giuochi sanguinosi 
dove si scannino continaia di sventurati, o si pericolino 
colle fiere per dar gusto agli sfaccendati e rendere più 
ardente la loro sete di sangue: pagina vituperosa che 
chiuse per sempre il sangue di un Martire cristiano. — 
Noi non abbiamo più l'abborrimento feroce del povero, 
che la Religione ricoperse della luco di Gesù Cristo. — 
Noi non abbiamo il truce diritto della guerra che con- 
sumava con eccidii calcolati intere nazioni: e se per 
lascivie e lordure ci andiamo via via accostando alla 
corruzione di quei secoli depravati, diamo nondimeno 
al vizio il nome che gli spetta, ed alla peggio, non po- 
poliamo roiimpo di Divinità compiacenti che lo santi- 
fichino co' loro esempi, e lo ricuoprano del loro manto. 
— Noi non abbiamo più i facili divorzi , le prepo- 
tenze maritali, il legale avvilimento delle spose. — 
Noi non possiamo nemmeno sognare come possibili 
quelle mostruose figure dei Cesari che fecero lecito il 
libito in lor legge: le quali cose tutte vennero sfolgorato 
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e fatte sparire dalla Chiesa. £ se adesso lamentiamo 
acerbamente l'apostasia dei Governi che rappresentano 
il potere sociale; non ^disconosciamo per nulla, che 

dietro questo mondo officiale, depravato, senza Dio, vi 

« 

è un altro mondo reale, nel quale non mancano di buon 
numero cuori benfatti, saldi caratteri, anime (pure ed 
eccelse. 

Quindi apparisce, che la Chiesa deve incontrare adesso 
ostacoli tanto minori quanto è meno arduo, aggiungere 
perfezione e raffinare le cose già esistenti, che crearle 
di sana pianta. Perchè adunque giudicarla adesso sca- 
duta dal diritto d'informare del suo spirito l'opera della 
Civiltà, e dichiararla inetta a regolare gli animi nella 
impresa di vantaggiare moralmente e nelle svariate 
relazioni ? Sarebbe per avventura, che alla Chiesa fos- 
sero venute meno le forze e quella giovanile copia di 
vita che travasandosi negli ordini civili, vi recò i be- 
nefìzi che racconta la storia, e noi coi nostri proprii 
occhi contempliamo? 

Non vi gravate, Figli carissimi, che di questo ricer- 
chi brevemente. -— Le sorgenti onde vennero quei con- 
tinui progressi, non entrando adesso a parlare della 
grazia interna, sono due: la dottrina pratica contenuta 
nei Libri santi ed affidata alla Chiesa per custodirla ed 
interpretarla : V Esemplare Divino e perciò stesso stupen- 
damente attraente che è Gesù Cristo, dimorante nella 
Chiesa e da Lei annunziato, manifestato in tutta la va- 
ghezza delle sue forme. Ora Dottrina ed Esemplare la 
Chiesa non li rinnegò mica o perdette, sicché non pos- 
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sano più fare gli effetti che fece negli ordini deirinci- 
vilimento ; al contrario e V una e V altro rimangono 
sempre presso di Lei per aiutarla a rendere sempre 
nuovi servigi agli amatori di veri e salutari progressi. 



IV. 



E qui, Figli Carissimi» Ci si apre davanti tela troppo 
vasta da ordirla in una Lettera ; d' onde solo accenne- 
remo per sommi capi quel tanto che basti a farvi toc- 
care con mano come sia stoltezza pretendere, che la 
Chiesa non sia più al caso di venire in aiuto ed en- 
trare condottiera agli Uomini dell'età presente. — Nes- 
suno dei rispetti nei quali si può considerare l'Uomo 
solo, come parte delle diverse società, è trasandato, 
e per ognuno di questi gli insegnamenti della Chiesa 
recano i germi di miglioramenti morali, preziosissimi, 
incessanti. — L'Apostolo S. Giovanni * notò che quanto 
è nel mondo di reo , di adattato a sconvolgerlo , si ri- 
duce alla foia del piacere animalesco, alla cupidigia ed 
all'orgoglio insofferente di freno. Coloro che combattono 
il Cristianesimo, e fuori di esso vogliono stabilire U 
Civiltà, non possono negare quelle malaugurate incli- 
nazioni, essendo l'esperienza intima che ognuno ha di 
sé, il più splendido commentario della divina Rivela- 

« 1.0 Epist. II, 16. 
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zione. Ora a mettere ordine neir Uomo qual consiglio 
prende la Chiesa seguitando la morale insegnata da 
Gesù Cristo? Aprite a caso i Libri santi, o quel su- 
blime stillato dei Libri santi che è il nostro Catechismo, 
e troverete avervi ammaestramenti, che beata la società 
anche negli ordini del tempo, se gli Uomini ci confort 
meranno la vita. A chi si lascia andare agli alletta- 
menti del senso è rammentato : come non eh' altro lo 
sguardo stesso ed il pensiero si deve interdire *. Met- 
tete in pratica il precetto ; e dispariranno colle lubriche 
costumanze i corpi frolli, svigoriti, albergo di anime 
depravate , senza ali per innalzarsi , ed avrete invece 
le fiorenti generazioni, saldo propugnacolo della Città, 
avrete i casti che non ritardati da lusinghe di carne, 
celebrano le liete nozze colla verità, si addentrano 
in essa e vestiti dei suoi fulgori diffondono ampia- 
mente luce tra i fratelli. — All' uomo cui la sete del- 
l' oro travaglia , parimenti è detto : che l' avarizia è 
servitù, e che a Dio ed al danaro non si può servire 
ad una volta. È risolutamente combattuta queir agonia 
dei beni di quaggiù che fura il discernimento ed ap- 
parecchia il delitto *. Or fate che queste parole trovino 
ben disposto il terreno del cuore, e la Società non avrà 
tra le sue file gli uomini crudeli che mettono sé stessi 
come centro d'ogni cosa, non le rapine, le frodi, i fal- 
limenti dolosi, le lagrimevoli rovine. ~ All'orgoglioso fl- 

« Mallh., V, 27. 
2 Ibid., VI, 24, squ. 
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nalmente è intimato, che dismessi i gonfiori prenda la 
ingenua semplicità del fanciullo per entrare nel regno 
dei Cieli, e che a condizione di umiliarsi si può diven- 
tare grandi davvero in quel regno *. Parole d' oro, le 
quali accolte basterebbero a toglier di mezzo quello spi- 
rito di contraddizione che non lascia venire a capo di 
nulla, i ripicchi, la tenacità della opinione propria, so- 
vente storta e goffa che apparecchiano gli amari disin- 
ganni e le catastrofi paurose. Potrebbero i nemici della 
Chiesa trovare rimedi più appropriati alle ree inclina- 
zioni che sono in noi, e che sorgeranno come Teterno 
ostacolo a ritardare i progressi del vero incivilimento ? 



V. 



Ah ! dilettissimi Figli , permettete che proseguiamo 
ancora un poco nella divisata ricerca, e poi ci toccherà 
pur troppo di recitarvi le glorie dei moderni inciviliti 
e dei loro sapienti ritrovati ! -— Apparecchiato V uomo 
individuo e sgombrate dal di lui animo le abbiette pas- 
sioni, cagione di ogni scompiglio, la Chiesa non disco- 
standosi mai d*un filo dagli insegnamenti del Salvatore 
si volge ad ordinare le scambievoli relazioni. — Nel 
che prima di tutto occorre di considerare il saldissimo 

* Mallh., XVIII, 3-4. 
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fondamento che pone a mantenerle durevoli ed efficaci 
con profitto immanchevole del vero incivilimento. Que- 
sto fondamento è la Carità, o non conosciuta fuori del 
Cristianesimo neanche di nome, o conosciuta in senso al 
tutto diverso da quello che intendiamo noi. — Società 
nessuna, a dir vero , non può stare , né effettivamente 
stette mai senza Tamore che aduna le parti diverse e 
le fa per la loro strada , di conserto camminare. Tut- 
tavia è altro l'amore che riscaldava, i gentili e scalda 
quanti si sottrassero alle influenze della Chiesa, ed al- 
tro quello che il Cristianesimo ispira e la grazia di 
Gesù Cristo travasa nei cuori. Il più nobile che possa 
sorgere fuori del Cristianesimo, non va scompagnato mai 
dall'interesse che trae piuttosto ai proprii commodi che 
agli altrui: del resto è sempre limitato nella sua sfera, 
e tolti rarissimi casi abborrente dal sacrifìcio. Si ama- 
vano gli amici in ragione delle buone qualità intrin- 
seche di talenti, di avvedutezza, di scienza, o delle estrin- 
seche di ricchezza, di giovialità o di eleganza : ma ci 
era un abisso tra le diverse condizioni sociali che im- 
pediva qualsivoglia commercio di affetto; e general- 
mente contro chi non apparteneva alla Città ed alla 
gente si covava astio cupo, e truci desiderii di ridurlo 
in servitù come prima si potesse. — Voi sapete, Figli 
carissimi, come dalla morale cristiana venisse capovolta 
tutta questa teoria di vicendevoli rapporti. L' amore si 
ritemperò in una fornace assai più ardente, gli uomini 
movendosi incontro non recarono più con sé i crudeli 
discernimenti, e tolsero ad amarsi a vicenda a somi- 
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glianza di Dio ^ Ora Dio, secondo che ci si è rivelato, 
ha cura amorosa indistintamente di tutte le creature 
anche irragionevoli, dalle più nobili fino alle più abiette 
che conserva e modera con sapientissime leggi , e le 
ragionevoli abbraccia tutte con tale tenerezza, che non 
si tenne di dare per la redenzione di tutti il suo Figlio 
dilotto ^. Né ama soltanto quelli che lo riconoscono^ 
Padorano e gli prestano ossequio d'obbedienza, ma co- 
loro altresì che perfidiano a ribellarsi a Lui e si met- 
tono SQtto i piedi i suoi diritti '. 

E di questo amore che Dio nutre in seno per le sue 
creature non aspetta al certo nulla per sé, essendo Pa- 
drone assoluto e Creatore di tutte le cose ^. Anzi non 
pagò di essere in amare cosi generoso, aggiunge inoltre 
gli immensi sacrifici volti a riscattarci a prezzo di spa- 
simi e di Sàngue versato, a purificarci dalla colpa, a fare 
di noi un popolo accettevole nel suo cospetto ed operoso 
pél bene «. Tale, miei Carissimi, il fondamento che se- 
condo la morale che predica la Sposa di Gesù Cristo, 
é posto alle reciproche relazioni; e lascio al vostro 
senno di giudicare, se di questo non si abbia maravi- 
gliosamente a vantaggiare il costume pubblico, e svol- 
gere in saggi sempre nuovi e vieppiù stupendi, in frutti 

< Job., XIII, 54. 
« Job., m, 16. 
« Lue, VI, 27, 29. 
* Psaìm. XV, 2. 
» Tir., II, 44 
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dolcissimi rampollati ogni giorno da quella divina ra- 
dice. Quello che il mondo colse e va cogliendo ancora 
da questa scuola di amore ineffabile, noi sappiamo; il 
rispetto dell'uomo eziandio povero, eziandio di piccola 
e spregevole condizione; il facile e sincero placarsi de- 
gli animi dopo ricevuti torti sanguinosi; le vendette 
scemate, o non possibili a farsi senza che siano giu- 
dicate severamente dalla nostra propria coscienza e dal- 
l'altrui; l'equità condotta a rintuzzare le asprezze del 
diritto; fatiche e privazioni incontrate lietamente per 
provvedere, onde fosse addolcita la condizione del po- 
vero, dell'operaio onesto, dell'orfano, del vecchio, sono 
fatti che si palpano, che saltano agli occhi di tutti, e la 
riflessione la più leggera basta a discoprirne la sorgente, 
la quale evidentemente non è altro che la morale di 
Gesù Cristo insegnata dalla Chiesa. — Ora, Pigli ca- 
rissimi, recarono coi loro tentativi nessuno di cosiffatti 
vantaggi morali coloro che sognano una Civiltà non 
cristiana, da mettere al posto di quella che crebbe ad 
altezza incomparabile per l' opera ed i sudori della 
Chiesa ? Fate, Figli dilettissimi, la ragione che si deve 
tra le parole e gli scritti che costano nulla o poco, e 
la pratica che in questi casi è tutto, e vi accorgerete che 
la Civiltà , non che vantaggiarsi , ricorre indietro , e 
scapita in maniera paurosa di quanto mercè nosti'a 
era andata via via guadagnando. che!, miei dilettis- 
simi, è indizio di mitigato costume l' astio ed il livore 
che si allarga ogni giorno più ed invade l'animo di chi 
è meschino e sfornito di beni materiali contro chi è 
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dovizioso ? Sono argomento di sentimenti fraterni ed 
amorevoli, questi fremiti di tigre, queste minacce d'in- 
cendi e di stragi che ci feriscono le orecchie ? Sono 
gioconde e confortatrici viste questi duelli che succedono 
con lagrimovole frequenza, nei quali per futili e sovente 
per iniqui e vergognosi motivi, si armano le destre di 
ferri scellerati, e si commette non al venerando mini- 
stero della pubblica giustizia, ma al sangue freddo, alla 
destrezza, alla agilità delle membro, al caso la ripara- 
zione di torti veri o supposti? Non cominciamo. a ri- 
diventare barbari anche armeggiando con furore per 
la Civiltà ? 



VI. 



Ma torciamo gli occhi da questi segni di barbarie in- 
cipiente , e riposiamoli con nostro diletto , e piaccia al 
Cielo che con frutto delle vostre anime, sopra le in- 
fluenze salutari che vengono dalla morale cristiana à 
santificare e rendere prospere le associazioni diverse. 
— Delle quali la prima e la più importante è la ma- 
ncate; d'onde di prima mano viene la famiglia, e si rin- 
sanguina di seconda il consorzio civile. È indubitato, 
Pigli dilettissimi, che fuori della luce benefica che so- 
pra la unione maritale diffuse Gesù Cristo e la sua 
Chiesa, le di lei sorti furono sempre nere, ed infauste, 
mentre dentro la Chiesa corsero sempre liete ed auspi- 
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cate. Il matrimonio nel Vangelo, venne ricondotto ai 
suoi primi principii, dato a formare sul tipo del con- 
nubio stretto nelPEdeu per la mano stessa di Dio, ag- 
grandito ed innalzato a dignità di Sagramento, metten- 
dolo come viva immagine delle nozze celebrate da Gesù 
Cristo colla sua Chiesa. Il matrimonio dopo le lunghe 
ingiurie appare redimito di diadema regale *. Ora il 
matrimonio cosi trasformato, non poteva essere che 
non divenisse sorgente di preclari vantaggi per la Ci- 
viltà stessa, visto che cosi esaltato doveva per necessità 
tendere a ricopiare in sé i pregi che risplendono nelle 
mistiche nozze del Figlio di Dio colla sua Chiesa. Quan- 
tunque torni facile di ravvisare a prima giunta quei 
pregi, non sappiamo, miei Dilettissimi, tenerci di accen- 
narvoli ; tanto sono essi seducenti e giocondi a consi- 
derare ! 

Gesù Cristo impertanto non si disposò alla Gentilità 
per impeto di affetto sconsigliato, ma coU'intendimento 
di rialzarla da terra, metterla in migliore condizione e 
renderla felice della felicità che viene dalla virtù pra- 
ticata. — Similmente gli Sposi non debbono lasciarsi 
trarre ai fugaci allettamenti dei sensi, o al bagliore fal- 
lace dell'oro, ma congiungendosi ad una creatura deb- 
bono guardare più in su, e nella virtù ricercare stabi- 
lità e dolcezza di convivenza. — La Gentilità a sua 
volta chiamata agli amplessi dello Sposo, si diede ad 
esso senza riserbo, lasciò in disparte per aderire a Lui 

« Matth., XIX, 6, Ephes., v. 32. 
Leone XI II. 13 
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le vecchie afTezioni, le domestiche follie; e la Sposa 
cristiana non deve ugualmente lasciare nessun luogo 
ad affetti stranieri, deve entrare risolutamente in quella 
società, recandovi e mettendo in comune il tesoro delle 
sue grazie, delle sue forze. Non intendete come tenendo 
dietro a questo Esemplare, i fiori della fedeltà amorosa 
vengano a ricoprire il talamo, e ne tengano lontane le 
ree discordie, i tradimenti, onde si contamina la pu- 
rezza del sangue, e si accendono le faci di implacabili 
sdegni ? — La Chiesa nello scorrere dei secoli venne 
sempre da zanzeri e drudi astutissimi sollecitata a fal- 
lire la fede al suo Sposo celeste, a macularsi di eresie, 
per scismi discostarsi da Lui; ma mentre ferveva 
queir opera della seduzione, Cristo tolse a parlare con 
soavità ineffabile, a rammentarle la santità dei giura- 
menti, la copia dei benefizii impartiti, a svelare la reità 
degli ingannatori; e la Chiesa tocca a quelle premure 
discacciò i procaci, si tenne saldamente attaccata al fido 
braccio del suo Sposo, seguitando la sua voce, ed ag- 
giungendo sempre nuove e più splendide adornezze alla 
verginale sua fronte. -^ Quale ventura. Dilettissimi Fi- 
gli, per la Civiltà, se gli sposi ricopieranno quella sol- 
lecitudine di venirsi in aiuto nei pericoli e confortarsi 
nel bene! 

Noi lamentiamo a buon diritto, che il matrimonio 
sia vituperato dai vizii che poi prendono a dilatarsi 
scendendo dalla famiglia nella Città; ma non avrebbe 
invece luogo il contrario e non godremmo noi di un 
morale rinnovamento, se si accendesse la bella . gara, 
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onde ci è proposto l'esempio in Cristo o nella Chiosa ? 
— Gesù Cristo finalmente s'impalmò alla Chiesa, affin- 
chè dal fianco materno uscissero le belle e caste ge- 
nerazioni, le quali riferissero i lineamenti vaghissimi 
del loro padre, lo scolpissero nelle loro parole e negli 
atti e lo tenessero per fede ad abitare nel loro seno *. 
E la Chiesa a sua volta i figli nati da quel connubio 
raccolse tra le suo braccia come un sacro deposito , e 
non pure li purificò, li nutricò, li espiò, ma dai primi 
albori della vita non ristette mai di ammaestrarli colla 
dottrina, di raffermarli nel bene colle esortazioni, di 
richiamarli coi rimproveri, onde non obliassero la 
nobiltà dei loro natali, e rendessero al loro Padre la 
gloria dovuta. — voi tutti che trepidate sopra le sorti 
della civiltà, e scuotete il capo, impensieriti davanti 
alla fiumana che volge sempre più gonfie e torbide le 
acque, non comprendete, che se quel tipo del matri- 
monio venisse recato in atto, secondo che brama e rac- 
comanda la Chiesa, i vostri terrori non avrebbero ra- 
gione di essere e lo sgomento ragionevole dileguerebbe 
alla luce di più liete speranze ? Dateci Sposi solleciti 
da una parte di imitare gl'intendimenti di Cristo, e di 
esercitare per l'altra il materno ministero della Chiesa, 
e le ragioni della civiltà andranno salve. I figli che 
usciranno dalle domestiche pareti a popolare la terra, 
porteranno profondamente scolpite le massime di giu- 
stizia che sono i cardini della vita civile j saranno av- 

1 Ephes., Ili, 17. 
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vezzati da sapiente tirocinio a custodire la disciplina e 
rispettare l'autorità ed osservare le giuste leggi. Nelle 
mani di quei genitori si formeranno i robusti e i fermi 
caratteri, che non si lasciano nò scuotere né traspor- 
tare dai venti di varie e peregrine dottrine *. In quelle 
case santificate dalla Fede, dagli esempi dei genitori 
impareranno i figli avventurati a recare nella società 
Tumanità dei sentimenti, la lealtà delle relazioni, la 
costanza a mantenere la data parola. Un rifiorimento 
morale si effettuerà senza strepito, ma con efilcacia ma- 
ravigliosa. E pensare, figli carissimi, che vi furono e 
gono ancora molti, i quali vorrebbero questa società 
maritale travolgere nelle miserie di un semplice con- 
tratto civile^ ed urlano contro il Sillabo 2 perchè con- 
danna grinsensati, i quali affermano non potersi tolle- 
rare a verun patto la dottrina secondo la quale Cristo 
innalzò a dignità di Sacramento le nozze ! Costoro sono 
colpevoli non pure di rinnegata verità religiosa, ma 
altresì di violato incivilimento. Non si attenta infatti 
alle ragioni della civiltà, quando si schiude la porta al 
divorzio, che viene ad essere del matrimonio profanato 
r inevitabile conseguenza? Non si avvelena la civiltà, 
quando tolto lo splendore e la religiosa maestà dal 
matrimonio si abbandona alle mani di osceni manigoldi, 
che mettendo avanti l'instabilità della natura e la libertà, 
vengono con impudenza e cinismo a parlare di tempo- 

« Heebr., XIII, 9. 
3 Syl., Prop. 6S. 
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ranei accoppiamenti, e tolto via ogni eufemismo, di vi- 
lissime treschej, per le quali i teneri pargoli risiche- 
rebbero di inaridire anzi tempo come fiori non av- 
vivati dal raggio dell'occhio materno, o crescerebbero 
senza indirizzo certo, senza vincoli saldi di affezioni 
che li attaccassero alla casa, e per la casa alla Patria? 
È per regalarci una civiltà di questa sorta che i nemici 
della Chiesa intrapresero la lotta famosa! 



VII. 



Ma proseguiamo, o Dilettissimi, il cammino che ci 
rimane ancora a fare non breve; e poiché avete toccato 
con mano, come colla società maritale dentro la Chiesa 
si provegga sapientemente alle ragioni deirincivilimento, 
apparecchiatevi a gustare vista più splendida contem- 
plando i vantaggi che vengono alla Civiltà dalle dot- 
trine, onde la Chiesa regola le relazioni degli uomini 
in quella società più larga, che è la civile. In questa 
vi è da osservare da un canto i sudditi che sono come 
la materia da ordinare, e dall'altro la Podestà sovrana, 
la quale è il principio che la sudditanza ordina e con- 
duce al suo fine. Ora, rispetto all'una ed all'altra, la 
Chiesa interpretando fedelmente i libri santi , insegna 
quello che messo in pratica, verrebbe ad essere impulso 
gagliardissimo e mezzo efficace di vera e feconda Ci- 
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viltà. La podestà, dice Ella, viene da Dio *. Ma se la 
podestà viene da Dio deve specchiare in se la Maestà 
divina, per apparire veneranda, e la Bontà per tornare 
accettevole e soave a chi è soggetto. Quindi chiunque 
si reca in mano il freno del potere, sia egli uomo in- 
dividuo morale persona, sia in officio o per elezione 
per nascita, in istato retto a popolo o a Monarchia, 
non deve ricercare in essa il pascolo della ambizione 
soddisfatta, ed il vano diletto di soprastare a tutti, ma 
invece il mezzo di servire ai fratelli, come il Figlio di 
Dio il quale non venne a farsi servire, ma a servire 
gli altri 2. Brevi sentenze, miei Dilettissimi; ma nelle 
quali tuttavia è riposta la più lieta e felice trasforma- 
zione del potere che si potesse desiderare. I Re delle 
genti 5 avevano stranamente abusato del potere, le loro 
cupidigie non avevano confine e le saziavano divorando 
le sostanze ed il frutto degli altrui sudori; i loro voleri 
erano legge, e guai a chi pensasse di passarsene: né 
contenti di questo pretendevano titoli fastosi, i quali, 
paragonati ai fatti, riuscivano a solenni e crudeli iro- 
nie. — Ma altro il potere che sorge dagl'insegnamenti 
cristiani ; esso è modesto, operoso, inteso a promuovere 
il bene, infrenato dall'idea dei castighi che nel giudizio 
inevitabile sono riserbati a chi mal governa *. È im- 

« Rom., XIII, % squ. 
« Mallh., XX, 28. 
5 Lue, XXII, 25. 
* Sap,, VI, 6-7. 
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possibile di non vederlo, miei Carissimi; uno si sente 
allargare il cuore davanti a questa imagine cosi nobile 
dell'Autorità ; e l'obbedienza che richiede ed è indispen- 
sabile all'ordinato incesso d'ella società, perde ogni ama- 
rezza, diventa facile e soave. Rispondenti a quelli che 
vengono forniti al potere, sono gl'insegnamenti appre- 
stati a coloro che debbono sottostargli. Se la podestà 
trae da Dio la ragione di essere, la maestà, e la solle- 
citudine di procacciare il bene, non può mai credersi 
lecita la ribellione contro di lei che si risolverebbe nella 
ribellione contro Dio. L'ossequio del suddito deve essere 
schietto, leale e partire dall'intimo sentimento, non da 
servili paure di castighi, deve essere un ossequio che 
rechi con sé la riprova del fatto ed arrivi fino a per- 
suadere i sacrifìci richiesti da chi tiene in mano il po- 
tere per adempiere al suo ministero *. — Vi sarà ac- 
caduto, Dilettissimi, più d'una volta di sentire muo- 
vere acerbe accuse contro la Chiesa che si porge ne- 
mica alla libertà degli uomini e si tiene ligia sover- 
chiamente a chi siede sul Trono. Or voi potete fare 
stima della giustizia di quelle doglianze. Senza fallo la 
Chiesa non approva i fautori di tumulti, i nemici della 
Autorità per sistema, ma l'obbedienza che inculca trova 
il compenso validissimo nella trasformazione del potere, 
che lasciate le vecchie e disoneste inclinazioni alle cu- 
pidigie ed alle prepotenze, divenuto cristiano, prende 
abito ed indole di paterno ministero, e trova i suoi li- 

I Rem., XIII. 
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miti nella giustizia del comando; 1 quali limiti dove 
trascenda invadendo le ragioni della coscienza, s'incon- 
tra nell'uomo che gli risponde cogli Apostoli: bisogna 
prima di tutto obbedire a Dio, 

Ah! Diletttissimi, i sudditi molli e tremanti di co- 
darde paure non si educano tra le braccia della Chiesa, 
ma nascono fuori di Essa in mezzo alle Società che 
non riconoscono altro diritto all'infuori della forza bru- 
tale. Già da suoi tempi notava Tertulliano * che i primi 
cristiani pagavano i tributi colla medesima fedeltà, onde 
osservavano il precetto di non rubare. Ma ignoravano 
quei virtuosi l'arte vilissima di piegare agringiusti vo- 
leri dei Cesari : davanti a quelli che facevano impalli- 
dire i Re non impallidiva la loro faccia, e mentre gli 
altri s'inginocchiavano essi sapevano stare ritti, e per 
gl'inviolabili diritti della coscienza, morire. É doloroso, 
Dilettissimi, sentirci ripetere spesso queste accuse, 
mentre l'onesta libertà è come un fiore che mette da 
sé, spontaneamente in una società nella quale si aggira 
lo spirito della Cattolica Chiesa. .Quando infatti la mano 
di chi regge si aggrava sopra dei sudditi e corrono 
estremo pericolo le pubbliche franchigie e la libera 
azione degli uomini è inceppata? Quando l'empietà pre- 
valente rompe i santi vincoli di religione, quando la 
coscienza è pervertita, soprafatta dalle passioni, quando 
Si moltiplicano i misfatti : allora il potere diventa so- 
spettoso e non trovando difesa nella virtù degli ammi- 

* TertuU., Apolog. 
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Distrati, la ricerca nelle- armi, nelle guardie, nelle po- 
lizie dagli occhi d'Argo. Potremmo qui invitarvi a toc- 
car con mano la verità di quanto affermiamo per via 
di confronti tra la condizione presente del mondo ed 
un passato non cosi remoto che i moltissimi tra voi 
non lo possano facilmente rammentare; ma amiamo 
meglio opporre testimonianze non sospette a coloro che 
pensano di poter vantaggiare le condizioni morali della 
società e le civili relazioni, rompendola col Magistero 
della Chiesa. È Beniamino Franklin che presso al ter- 
mine di una vita passata in mezzo ai puhhlici affari, 
e ricco di lunga esperienza, scriveva da Filadelfia: — 
€ Una nazione non può essere veramente libera se 
« non è virtuosa, e quanto più i popoli diventano cor- 
€ rotti e depravati, tanto hanno più bisogno di pa- 
€ droni » i. — Ed un altro scrittore, il cui nome è caro 
e riverito ai fautori della lotta per la Civiltà, incalzava 
a sua volta: — < non si vuol distruggere la Religione 
€ perchè popolo senza Religione cade prestissimo sotto 
€ un governo assolutamente militare 2. » — Ed aveva 
ben donde a parlare cosi; egli che vedeva alle tresche 
licenziose, alle farse empie e sanguinose della Francese 
Repubblica, tener dietro un Governo che con soldatesca 
disciplina menava gli uomini che avevano ribellato a 
Dio, voleva tutto foggiare a suo arbitrio, lettere, arti, 
università, anche le coscienze, dove non avesse infranto 
la sua audacia nella costanza del Sacerdozio Cristiano. 

1 Lelt. àgli Abati Thalut e Arnaud. 

5 Ugo Foscolo, Fram. della Storia del Regno d*Ital 
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Arrestiamoci adesso un poco, Figli Dilettissimi, e 
come dalla cima a cui siamo giunti, volgiamoci indie- 
tro a contemplare il cammino che abbiamo fatto. — 
Vedendo noi l'ostinata guerra mossa alla Chiesa Catto- 
lica in nome della Civiltà ci siamo posti a ricercare 
se per avventura la Chiesa fosse diventata per qualche 
jattura patita da Lei, impotente a contribuire al perfe- 
zionamento morale delPuomo, ed allo svolgimento della 
Civiltà in questo rapporto, talché non servisse più a 
fare gli effetti stupendi che fece altra volta. Ed ecco 
che voltici ad interrogare l'uomo individuo, l'uomo nelle 
relazioni coi simili e nella domestica e civile società, 
ci bastò un esame qual si può fare dentro i confini 
naturalmente limitati di una Istruzione Pastorale, per 
convincerci che le dottrine apprestategli dalla Chiesa, 
contengono germi preziosissimi di Civiltà e seguitate 
condurrebbero infallibilmente a quella maggior perfe- 
zione morale che si può sperare sulla terra. 



Vili. 



Ma le dottrine sante, come sono quelle apprestate ai 
suoi figli dalla Chiesa, non produrrebbero il loro effetto, 
altro che a mezzo, quando dimorassero nelle sfere delle 
teorie; a farlo intero è duopo che le dottrine prendano 
corpo in un Esemplare vivente, nel quale appuntando 



PASTORALI DI LEONE XIIF 203 

gli occhi , si convincano gli uomini , che queste non 
sono mica idee che si abbiano a vagheggiare con la 
compiacenza con che si guarda un bel quadro od uno 
stupendo panorama, ma sono verità pratiche e da re- 
care risolutamente all'atto. Questo intendevano i Gentili 
medesimi, i quali giustamente pensavano che le mas- 
simp splendide, i savii ammaestramenti, sarebbero restati 
lettera morta, e senza efficacia a cambiare o rendere 
migliore il mondo, quando in un vivente Esemplare 
non avessero preso abito o movenza di persona. Platone 
che tante e così alte verità aveva scoperte, parte per 
naturale acume , parte per diligenti ricerche di vecchie 
tradizioni, fermo in questo pensiero che la parola scritta 
parlata, non approderebbe a nulla di stabile e con- 
cludente, bramava con ardore che la verità somma pren- 
desse carne ed apparisse visibile agli occhi di tutti *. 
— Cicerone, non solamente grande Oratore, ma filosofo 
grandissimo e degno rappresentante della Sapienza la- 
tina fra i gentili, per la ragione medesima si conduceva 
a fare gli stessi voti 2. — E Seneca il quale, checché 
fosse della sua vita privata, scrisse talvolta con senno 
da cristiano, e probabilmente di Cristianesimo ebbe una 
tintura, scrisse una lettera a Lucinio sopra la necessità 
di avere a mano un nobile e grande esemplare che 
servisse di modello a comporre la sua vita, e poiché in 
quella inopia di siffatti modelli, non gli soccorreva nulla 

1 De Bepub., IX., pag. 1S2. 
J De Fin., 7. 24. 
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di meglio, consiglia i meno brutti, come a dire quello 
di Catone K 

Ora questa necessità di un vivo e perfetto esemplare 
che avevano intravveduto le più poderose intelligenze 
dell' antichità pagana , è soddisfatta per il credente. — 
Questo esemplare che indarno avevano invocato e desi- 
derato , la Chiesa ce lo discopre , mettendoci sotto^gli 
occhi la vita di Gesù Cristo Signor Nostro, Verbo del 
Padre, Immagine sostanziale della bontà infinita, fatto 
Uomo per noi. Quanto bello , Figli miei dilettissimi , 
questo magnifico Esemplare che c'è dato dalla Chiesa 
e che la Chiesa ha difeso dallo ingiurie dei Q-nostici , 
degli Ariani, di tutti gli eretici fino ai protestanti, fino 
ai moderni increduli che in varii modi si sforzarono 
di scoronarlo della divina luce che brilla sulla maestosa 
sua fronte! Gesù è Uomo-Dio e per conseguenza è la 
virtù, la perfezione illimitata, assoluta. Sono or mai 
diecinove secoli che individui popoli, Istituzioni si sfor- 
zano di specchiarlo in sé, e ci è sempre da imparare 
da Lui, da raffinarsi come se pure ieri si fosse comin- 
ciato ad imitarlo. — Gesù inoltre in quella che è divino 
e perfettissimo esemplare, è insieme il più compren- 
sivo, perchè si porge Maestro in tutte le condizioni della 
vita. — La grande parte degli uomini si compone di 
poveri, di operai che nel sudore della fronte hanno da 
stentare il pane e giungono appena col lavoro a strap- 
parlo, scarso ed insufficiente, a sé ed alla famiglia. 

* Epistola 9. IX. 
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Ora tutto al caso di costoro Gesù nasce poveramente, 
e poveramente conduce la vita nell'offlcina paterna, at- 
tendendo ai modesti lavori del fabbro. — miei Cari 
Cooperatori nel Ministero, voi che siete ogni giorno te- 
stimoni di tanti affanni, di tante privazioni che il mondo 
ignora, o sopra le quali chiude gli occhi per non in- 
torbidare le profane sue gioie j Voi che partite sovente 
coi poverelli il pane che avete scarso e misurato ai 
vostri bisogni e vi struggete di desiderio di fare più e 
meglio per essi, mettete, ogni volta che vi accada di 
poterlo fare, sotto i loro occhi il Divino Nostro Salva- 
tore, onde si riconfortino in quella vista. Lasciate dire 
ai vostri detrattori che pensano di promuovere in altre 
maniere la Civiltà, Voi alle anime appressando il bal- 
samo di quel religioso conforto, avrete altresì fatto mol- 
tissimo per lo ragioni della Civiltà; calmerete i fremiti 
che potrebbero un giorno, e forse non lontano, cam- 
biarsi in atti atroci e da selvaggi; rialzerete persone 
che la povertà avrebbe prostrato, invilito nei proprii 
occhi e negli altrui, e che in Gesù Cristo sentiranno di 
sé altamente, riconosceranno la dignità regale che con- 
quistò ad essi, e prenderanno animo a custodirla colla 
virtù e l'onestà della vita. — Ma Gesù Cristo se è da 
questa parte il perfettissimo Esemplare dei poveri, non 
lascia per altro verso di essere Esemplare egualmente 
perfetto pei grandi e pei Re della terra. Gesù Cristo è 
Re, ed il Suo Essere di Re manifesta coll'impero asso- 
luto che esercita sopra r universa Natura , e sopra le 
anime delle ragionevoli creature; la natura si umilia 
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al Suo cenno; altera, sospende il corso delle invariabili 
leggi onde è governata, tacciono i venti, si acquietano 
le onde, si moltiplicano le sostanze; le anime vuoi an- 
cora le più dure e guaste vengono soggiogate dalla Sua 
parola, dal fascino onnipotente che esce dai Suoi occhi 
e dal Suo volto. Ma questa podestà regale che tiene 
pienissima, egli la volge a salute degli uomini, se ne 
serve per soddisfare ai Joro bisogni, per guarire le mol- 
teplici infermità onde sono travagliati, per richiamarli 
dal ferreo • sonno della morte, per francarli dalla oppres- 
sione di Satana, entrato ad assediare i loro corpi, per 
liberarli dalla tirannide anche più dura e pericolosa 
delle ree cupidigie che li posseggono e dei vizii onde 
vanno contaminati. — Deh ! chi ci darà, o Dilettissimi, 
che tutti coloro che sono grandi in mezzo ai loro fra- 
telli, tutti coloro che stringono in mano lo scettro ed 
il freno del potere si accostino a Gesù per ricopiare la 
di Lui immagine in se medesimi e la loro vita rifor- 
mare sopra la Sua! Avremo allora a far rifiorire nella 
società non pure i grandi Santi, ma i Re memorabili 
per civili imprese, come Enrico di Baviera, Stefano di 
Ungheria e Luigi di Francia ! Gesù è Padre non per il 
fatto della generazione carnale, ma per quello immen- 
samente più eccelso, della generazione che fa nascere 
alla vita dello spirito. Or questo, qual carattere non è 
mai, da imitare dai Genitori quanto nobile, quanto 
vago ! Con quale ineffabile sollecitudine. Gesù non at- 
tende ad educare e far crescere in uomini nuovi nello 
spirito quei rozzi discepoli che si chiama d' attorno e 
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predestina all'Apostolato! Come si acconcia ai loro di- 
fetti e con quanta sagacia non sorregge la l8ro debolezza 
e li afiferma quando si mostrano vacillanti nella fede! 
E quando sta per separarsi materialmente da essi e 
ritornare là d'onde era venuto, con qual tenerezza di 
parole non li raccomanda al suo e loro Padre celeste! 
— O genitori, se una scintilla di quel fuoco che traluce 
dal discorso di Gesù raccontato dall' Evangelista Gio- 
vanni * , si apprendesse al vostro seno , quanto non ci 
guadagnerebbero i vostri figli e per essi quanto non 
guadagnerebbe in opera di morale perfezionamento la 
società civile! Gesù non era dipendente da nessuno, in 
ragione della sua Persona divina ; tuttavia^voUe tenersi 
soggetto alla vera sua Madre secondo la carne ed al 
Padre putativo, per entrare Maestro ai figli dell'amorosa 
soggezione a quelli dai quali ebbero i natali, e che come 
il nome, così tolsero da Dio i diritti della paternità so- 
pra di essi. E so i giovani guardassero a questo Esem- 
plare e ne facessero il loro prò, non verrebbe appre- 
stato insieme un efficace rimedio ad una delle più san- 
guinanti piaghe onde va afflitta l' età nostra , che è la 
impazienza di ogni freno e di ogni legge? Questi figli 
ad esempio di Gesù Cristo ossequiosi all'autorità paterna, 
non uscirebbero dalle case coli' abito della disciplina, 
inchinevoli a sottomettersi ai giusti comandi di chi so- 
vrasta e rappresenta Iddio nel governo degli affari ? Noi 
troviamo, Figli Dilettissimi, un gusto particolare, ra- 

1 Joh., XVII. 
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gionando dello bellezze di questo Modello Sovrano, o 
volontierl ci stenderemmo ad indicare i tesori che stanno 
nascosti in Lui e la rispondenza innegabile tra questi 
e l'avvantaggiarsi dell' Incivilimento, se la lunghezza 
dello scritto non venisse ad ammonirci ad esser parchi 
di parole. — Del resto voi potete, Figli "carissimi, al- 
largare facilmente di per voi stessi la dimostrazione, 
considerando in Gesù Cristo : l' amico, il conforto dei 
deboli, il franco difensore del vero che crea le inimi- 
cizie, l'uomo dai forti e generosi sacrifici e andate di- 
cendo di questo tenore. Gesù Cristo cosi s'innalza dav- 
vero come sorgente di vita, per chiunque si accosta a 
Lui personificando in sé le bello e salutari dottrine che 
aveva predicato. — Condottò da questa riflessione quel 
grande e prode difensore della Divinità del Verbo che 
fu il Magno Atanasio scriveva : Gesù Cristo eh' è eter- 
namente immutabile venne fra noi affinchè gli uomini 
nella giustizia immutabile del Verbo avessero un mo- 
dello di vita ed un principio stabile di giustizia *• Ed 
Agostino in altre parole riferisce il medesimo concetto 
là dove esclama : Tutta la vita di Cristo ^in terra, in 
mezzo agli uomini dei quali prese la natura, è regola 
suprema dei costumi 2. Né ci deve far meraviglia, che 
i Padri della Chiesa uscissero in queste sentenze, quando 
le ripetono pressoché a verbo, quelli sciagurati che 
sorsero in mezzo a noi a negare la Divinità del Salva- 

1 Contra Arianos, III, 13. 

2 De Vera Reli., XVI. 
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tore. Ci basti tra i molti ripetervi le parole del più ar- 
dito tra costoro, famoso appunto per l'audacia, il quale 
quasi a forza, alla luce onde Gesù è circondato, era 
tratto ora a salutare in esso : — Colui ch'ebbe una de- 
terminazione personale ben fissa, la quale avendo ogni 
altra d'umana creatura per la intensità sorpassato ; di- 
rige anche oggi giorno i destini dell'umanità * : — ora 
a sciogliergli quasi un inno ripetendogli: Tu assisterai 
dal seno della pace divina alle conseguenze incalcolabili 
che recano con sé le tue gesta.... Per migliaia d'anni 
il mondo verrà a ricercare in Te l'Esemplare sopra del 
quale verrà a conformare la sua vita : bersaglio delle 
nostre contraddizioni. Tu, tu sarai il Vessillo intorno al 
quale si combatteranno le più ardite battaglie: mille 
volte più vivo, mille volte più amato dopo la tua morte, 
che non durante il tuo passaggio sopra la terra; tu di- 
verrai la pietra angolare della Umanità per siffatta 
guisa che strappare il tuo Nome dal mondo, sarebbe 
lo stesso che scuoterlo dalle fondamenta «. 



IX. 



Or dunque per compendiare in poche parole quanto 
ci venne detto più distesamente in questa nostra lettera; 

« Ero. Renan, Vie de /. C. Pag. 46. 
« Ibid. Pag. 426. 

Leene Xlll. \^ 
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se la Chiesa ha dottrina che osservata , e passata in 
sangue deve infalibilmente condurre i suoi figli ad un 
Inorale perfezionamento maraviglioso , e conciliare ad 
essi mansuetudine, purità di costume, cordialità e gen- 
tilezza di relazioni : se possiede ciò che indarno avevano 
tramato i savi del Paganesimo , V Esemplare Sommo, 
Perfettissimo, Assoluto d'ogni virtù e generoso sentire, 
se non permise mai che né la dottrina si mescolasse, 
né l'Esemplare divino scapitasse del suo decoro per 
negazioni, blasfeme ed impeti sconsigliati di nemici: 
se finalmente queste dottrine predicate da Lei, e quel- 
l'Esemplare che propone alla nostra imitazione, basta- 
vano a far per lo passato effetti stupendi, manifesta- 
mente più ch'umani, è chiaro che non ci può essere 
nessuna buona ragione, da mettere a rumore il mondo 
per togliere la Civiltà alle benefiche influenze della 
Chiesa e consegnarla a mani che ne faranno pur troppo 
spietato governo e crudelissimo scempio. 



X. 



Imperocché, Figli carissimi, da questa malaugurata 
Iptta che si è intrapresa col pretesto speciosissimo di 
.condurre la Civiltà a nuovi e più alti destini, quali 
frutti va tuttavia raccogliendo il pubblico costume , e 
quanto si vantaggiano le reciproche relazioni?, Noi pos- 
siamo solamente accennare le grandi rovine che fu- 
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mano sotto i nostri occhi , ma il cenno stesso basta a 
farne stima conveniente. Rapita alle mani della Chiesa, 
la morale, e sottrattele per tradimento le sue basi re- 
ligiose, rimase campata in aria, cessò d'essere autore- 
vole norma delle azioni, e divenuta invece ludibrio e 
trastullo di tutti gli appetiti. S'inventò una morale per 
i vari secoli , per i vari climi ; anzi si diede in mano 
ad ogni privato che la foggiasse a seconda dei suoi 
gusti. — L'uomo, non dubitò di scrivere un empio vi- 
vente, santifica ciò che crede, ed abbellisce dei fiori 
della fantasia ogni cosa ch'ama *. D' onde facile cosa è 
lasciarsi andare, come ne danno esempio i fautori di 
queste teorie , a tessere l' apologia della disonestà , a 
chiamare divino il godimento dei sensi, a tirare via so- 
pra le leggi del pudore, quando si tratti di correre dietro 
alla bellezza che sfugge come l'ombra, e che in ogni 
caso venne destinata ad innalzare la nostra mente a 
Dio come scala che ci conduce a Lui sorgente suprema 
di ogni cosa pregevole e leggiadra K 

Ecco i frutti che si vanno raccogliendo, quasi premio 
della immensa ribellione scoppiata in mezzo al mondo. 
E questi frutti non ci promettono, come ben ravvisate, 
Figli carissimi, i desiderabili progressi della Civiltà, 
ma ci danno i brividi che è necessario sentire all' ap- 
pressarsi della pessima specie di barbarie che è quella 
che nasce dalla corrotta Civiltà. I funesti effetti do- 

< Ern. Renan, Revue des Deux Mondes, od. 1862. 
5 Ern. Renan, Etude d*Hist. Rei, p. 429. 
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vrebbero ammonire gli incauti a discostarsi dal segui- 
tare 1 perversi Maestri e tenersi con vincoli stretti ed 
indissolubili congiunti alla Chiesa: ma sventuramente 
noi vediamo che la cosa va altrimenti, e che la sorte 
arride ai seduttori. Del guai fatto, quando noi solle- 
citi , com' è dovere nostro , delle anime vostre , ci fac- 
ciamo a ricercare la cagione, Ci pare. Dilettissimi 
Figli , di ritrovarla : parte nel lavorio pieno d' astuzie 
sataniche fatto a pervertire le menti parte in quello 
splendore che circonda il soggetto che fanno le viste 
di voler favorire. La Civiltà è nome che suona gra- 
dito alle orecchie, e molti arrestandosi al nome non 
cercano con diligenza di qual Civiltà si parli né con 
quali mezzi si promuova, nò a qual termine si debba 
arrivare, d'onde avviene che scambino per oro buono, 
quello che non è altro che orpello di nessun valore. 
Tocca a Voi, miei Venerabili Cooperatori, d'aprire gli 
occhi ai Vostri Figli spirituali affinchè conoscano che 
la Civiltà legittima, onesta, non che ricevere ferite, od 
avere repulse dal Papa, dai Vescovi, da quanti si ten- 
gono neirobbedienza della Chiesa, trova anzi in essi e 
nell'opera loro il più valido sostegno, ed il più efficace 
strumento a farla progredire. Poiché i nostri avversari 
deserti di migliori argomenti , si volgono ad inganni, 
Voi dovete seguitarli passo passo, ed alle menzogne, 
alle brutte ipocrisie, opporre la lucidezza delle ragioni, 
e la prova incontrastabile dei fatti. 

Il Signore benedirà i Vostri sforzi, e sgombrati dagli 
animi i pregiudizii vi sarà più facile recarli ad aprire 
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il seno per ricevervi la semenza della parola, e le ru- 
giade della Grazia che la fanno crescere in dolcissimi 
frutti di vita. I tentativi di seduzione moltiplicano da 
tutte le parti, e al paro di essi debbono crescere le no- 
stre industrie per salvare da certa rovina le anime re- 
dente dal sangue di Gesù Cristo. 

E qui, Figli Carissimi, giunti a questo punto il cuore 
ci scoppia per immenso dolore, dovendo richiamare alla 
Vostra mente l'acerbissimo caso che fu cagione di pro- 
fondo lutto al mondo Cattolico, e venne in mal punto 
a crescere le difficoltà in mezzo alle quali si trova la 
Chiesa. Ah ! quando cominciavamo a dettare questa let- 
tera eravamo ben lungi dal sospettare che ci sarebbe 
tolto inopinatamente il glorioso Pontefice, l'amorosissimo 
Padre ! Noi speravamo anzi di vederlo ricuperato a più 
florido stato e di chiedergli per Voi l'Apostolica Bene- 
dizione, e domandare in ricambio a Voi per quell'Amato 
Capo le figliali supplicazioni ! Iddio nei suoi disegni 
disponeva altrimenti: volle affrettare per Esso la ri- 
compensa a cui gli davano diritto i lunghi e preziosi 
servigi renduti alla comune Madre la Chiesa, le im- 
mortali Sue gesta, i Patimenti medesimi con tanta co- 
stanza e Dignità e fermezza Apostolica sopportati. Oh! 
nostri degni Cooperatori, non obbliate di raccomandare 
nel sacrifizio quell'Anima nella quale Iddio aveva stam- 
pato così vasta orma di sé, ragionate ai Vostri Figli 
dei suoi meriti, e dite loro quanto il grandissimo Pon- 
tefice Pio IX seppe fare non pure per la Chiesa, e per 
le Anime, ma ancora per promuovere il Regno della 
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Cristiana Civiltà. A Voi poi, Dilettissimi Fratelli e Fi- 
gli Carissimi, di supplicare Iddio a degnarsi di conce- 
dere presto alla Chiesa il suo Capo, e a ricoprirlo quando 
sia eletto dello scudo della sua virtù, onde tra l'imper- 
versare delle onde frementi, la mistica Navicella con- 
duca al Porto desiderato. Abbiate anche Noi presenti 
nelle vostre preghiere che con amore vi impartiamo la 
Pastorale Benedizione. 

Roma, fuori della Porta Flaminia, 10 febbraio 1878. 

G. Card. Vescovo. 
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DISCORSO 

DIRETTO DÀ S. 8. LBONB XIII, IL 28 FEBBRÀIO, ÀI RAPPRESENTANTI 
DELLE UNIVERSITÀ CATTOLICHE DI FRÀNCIA 



Sono profondamente commosso dei sentimenti testò 
espressi a nome vostro dall' eccellente Prelato, di cui 
conosco da gran tempo il merito e la virtù. Le Uni- 
versità Cattoliche che voi rappresentate sono per la 
Chiesa una consolazione ed una speranza. Come non 
ammirare la generosità dei cattolici francesi, i quali 
hanno potuto in si poco tempo fondare opere cosi ma- 
ravigliose ? L' università di Lilla si distingue fra tutte 
per la rapidità con la quale si raccolsero le ingenti 
somme necessarie all' organizzazione delle sue cinque 
facoltà. Quelle di Angers, di Parigi, di Lione, di Tolosa 
camminano sulla stessa via e promettono risultati egual- 
mente felici. 

E in tal modo che la Francia, ad onta delle sue scia- 
gure, resta sempre degna di sa stessa, e mostra che 
non ha dimenticato la sua vocazione. Ninno meglio del 
Vicario di Gesù Cristo ha motivi di compatire ai dolori 
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della Francia, poiché in essa la S. Sede trovò sempre 
uno dei suoi più validi sostegni. 

Oggi essa ha perduto una parte della sua potenza; 
indebolita dalla scissione dei partiti, essa è impedita di 
dare libero sfogo ai suoi nobili istinti. Eppure che cosa 
non ha fatto per la S, Sede, anche dopo i suoi disastri ? 
Essa le avea già dati i rampolli delle sue più illustri 
famiglie, la piccola armata del Papa essendo in gran 
parte composta di figli della Francia; e dal momento 
che questi non potettero più servire la causa del Pa- 
pato colla spada, la Francia ha testimoniato il suo at- 
tacco alla S. Sede in mille altre maniere; e le offerte 
della Francia formano sempre una parte considerevole 
del Danaro di S. Pietro. 

Tanta generosità non può restare senza ricompensa. 
Iddio benedirà una nazione capace di sì nobili sacrifi« 
zii; e la storia scriverà ancora belle pagine intorno 
alle gesta Dei per Francos. 

Noi troviamo un pegno di questo felice avvenire 
nelle Università che voi in questo momento rappresen- 
tate a me dinanzi. Sarà per esse che le sane dottrine, 
primi elementi della prosperità sociale, si diffonderanno 
nelle intelligenze. I professori scelti dall'Episcopato, 
unendo la purità della fede alla profondità della scienza, 
formeranno generazioni di cristiani, capaci di difendere 
e onorare le loro credenze. Le famiglie non tarderanno 
molto a riconoscere la superiorità di questi insegna- 
menti; e le Università Cattoliche, sebbene dipendenti 
affatto dalla carità dei fedeli, sosterranno con vantaggio 
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la concorrenza di altri stabilimenti, provvisti di risorse 
materiali molto superiori e sostenuti dal governo. È 
ciò che io stesso ho veduto nel Belgio, allorché vi rap- 
presentava la S. Sede in qualità di Nunzio. L'Università 
libera di Lovanio aveva essa sola più alunni che tutte 
le altre università riunite. 

Questo medesimo successo è riserbato alle Università 
Cattoliche della Francia. Io lo auguro loro, e perbene 
assicurarlo invoco in tutta la pienezza dei miei poteri 
dall'Onnipotente Iddio le più copiose benedizioni sulle 
opere loro. Benedictio Dei, etc. 



ALLOCUZIONE AI CARDINALI 

PRONUNCIATA IN VATICANO IL 28 MARZO DA 8. 8. LEONE XIII. 



Venerabili Fratelli, 

Come prima, l'altro mese, secondochè deliberarono i 
voti Vostri, Noi ci vedemmo chiamati a reggere il ti- 
mone di tutta quanta la Chiesa, e tenere qui in terra 
il ìvt^o del Principe di tutti i pastori, eh' è Gesù Cri- 
sto, Noi subito sentimmo comprenderci il cuore di af- 
fanno e di ambascia grandissima. Mentre dall' un lato 
ci spaventava, oltre ogni dire, col profondo convinci- 
mento della Nostra indegnità, la fiacchezza delle Nostre 
forze, affatto disuguali a portar tanto carico, la quale 
fiacchezza ne pareva essere tanto più grande, quanto 
più bello e più splendido risuonava per tutto il mondo 
il nome dell'immortale nostro Antecessore Pio IX. Egli, 
di fatto, Reggitore del ^Cattolico gregge, combattendo 
sempre eroicamente per la verità e la giustizia, e so- 
stenendo a meraviglia forti travagli nel governo della 
cristianità, non pure aveva resa più chiara questa Sede 
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Apostolica colla lucidezza delle sue virtù, ma inoltre 
aveva messo di sé tanto amore e stupore in tutta quanta 
la Chiesa, che veramente a quel modo che egli ha 
avanzato tutti i Romani Gerarchi nella lunghezza del 
Pontificato, cosi può dirsi che in preferenza di essi 
tutti ha riscosso prove insigni di pubblica e costante 
simpatia. Dall'altro lato poi ci sbigottiva lo stato tri- 
stissimo, in che a' giorni Nostri versa quasi in ogni 
parte del mondo non solo l'umana Società, ma la Chiesa 
Cattolica altresì, e in maniera speciale questa Aposto- 
lica Sede, che, spogliata violentemente del suo dominio 
temporale, a tale è ridotta da non potere in nessun 
modo esercitare la sua piena, libera ed indipendente 
potestà. 

Epperò quantunque Noi, per le ragioni discorse. Ci 
sentissimo. Venerabili Fratelli, disposti di ricusarci a 
tanto onore, nondimeno con che cuore avremmo Noi 
potuto resistere alla volontà di Dio, la quale ne si era 
data a conoscere luminosissimamente nell'armonia dei 
Vostri suffragi ed in quella religiosissima sollecitudine, 
onde Voi, non riguardando ad altro che al bene della 
Cattolica Chiesa, riusciste di subitamente compiere la 
elezione del nuovo Papa? 

Laonde abbiam Noi creduto di dover accettare questo 
carico del Supremo Apostolato, e sottometterci al divino 
volere, ponendo ogni Nostra fiducia nel Signore, e spe- 
rando saldamente che Colui, il quale Ci elevò a tanto 
grado, saprebbe dar vigore alla Nostra pochezza. 

E poiché oggi. Venerabili Fratelli, Ci é dato di ri- 
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volgere da questo luogo per la prima volta la parola al 
Vostro ragguardevolissimo Consesso, Noi innanzi tutto 
qui alla presenza vostra dichiariamo non vi poter es- 
sere per Noi, in questo ufficio di servire alla Chiesa, 
altra cosa più a cuore, quanto V appuntare, coir aiuto 
del Cielo, ogni nostro pensiero alla custodia scrupolosa 
del tesoro della Cattolica Fede, alla tutela inviolabile 
dei diritti e delle ragioni della Chiesa e della Sede Apo- 
stolica, al procurare la salvezza di tutti, disposti Noi, 
per riuscirvi, di non iscansare nessuna fatica, di non 
risparmiarci nessun disagio, di non dar giammai a di- 
vedere che Noi facciam più conto di Noi, che non del 
Pontificato. 

Ora, in fornire questi obblighi del Nostro Ministero, 
Noi portiamo fiducia che mai non ci verrà meno il Vo- 
stro consiglio ed il senno Vostro; e che ciò non suc- 
ceda mai. Noi lo bramiamo e Ve ne preghiamo di tutto 
cuore; desiderando che Voi Vi convinciate come noi 
diciam questo non per certo cotal modo di dire, ma per 
solenne dichiarazione di quel che davvero Vi diman- 
diamo. Oh! Ci è ben fiso alla mente quel che narrasi 
nelle Sacre Carte aver per comando di Dio fatto Mosè, 
il quale, sbigottito del pesante carico di governare tutto 
il popolo, raccolse intorno a sé settanta degli anziani 
d'Israele, affinchè costoro dividessero la fatica con esso 
lui, e gli alleviassero con V opera loro e col consiglio 
le cure del dover reggere la nazione Israelita. Il quale 
esempio mettendoci dinanzi agli occhi Noi, che siamo 
stati posti, tuttoché immeritevoli, a guida e norma del 
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popolo Cristiano, non è quindi possibile che Noi non 
veniamo a dimandare a Voi, che rappresentate aella 
Chiesa di Dìo quei settanta d' Israele, aiuto nei Nostri 
travagli e conforto allo spirito Nostro. 

Inoltre Noi sappiamo bene, secondochè ne significano 
le Sante Scritture, che ove sono insieme molte menti, ivi 
trovasi salute; sappiamo, come Ne ammonisce il Con- 
cilio di Trento, che nella persona del Romano Ponte- 
fice il reggimento di tutta quanta la Chiesa si afforza 
corsenno dei Cardinali; sappiamo finalmente che i Car- 
dinali per bocca di S. Bernardo sono chiamati gli as- 
sistenti e i consiglieri del Romano Pontefice; e però 
Noi, che quasi venticinque anni abbiamo avuto la sorte 
di essere a parte degli onori del Vostro Collegio, sa- 
lendo su questo trono Vi abbiamo portato, non pure 
pieno il cuore d'affetto e di simpatia per Voi, ma dip- 
più la persuasione di avere, nell'adempimento dei ne- 
gozii della Chiesa, a compagni e collaboratori delle fa- 
tiche e delle deliberazioni Nostro, specialissimamente 
quelli coi quali in addietro dividevamo le onoranze. 

Intanto Ci è dolcissimo, e Ne viene molto in propo- 
sito, di poter metter Voi, Venerabili Fratelli, a parte 
delle giocondezze di un'impresa, che Noi abbiam veduto 
felicemente compiersi a gloria di Nostra Religione. 
Quello cioè ch'era stato intrapreso da quell' anima ar- 
dentissima del bene del Cattolicesimo, ch'è stato il no- 
stro Antecessore di santa memoria, Pio IX, e che di 
già era stato deliberato da quelli tra di Voi, i quali fan 
parte della Sacra Congregazione, sull'allargamento del 
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Cristianesimo, ritornare cioè di nuovo in flore la Chiesa 
della Scozia, col ristabilire in quel nobile Regno la Ge- 
rarchia Episcopale, Noi, per grazia del Cielo, abbiam 
avuto la bella ventura di compiere e fornire totalmente 
colla Bolla, che abbiam fatto pubblicare il di 4 di que- 
sto mese del corrente anno. Davvero che Ci è stato di 
gran diletto. Venerabili Fratelli, questa sorte di aver 
potuto Noi appagare le accesissime brame del Clero e 
de' Fedeli di Scozia, Nostri cari figliuoli in Gesù Cristo, 
i quali di che mai divozione siano animati verso della 
Chiesa Cattolica e la Cattedra di Pietro, l'abbiamo spe- 
rimentato con molti e splendidissimi argomenti ; e Noi 
nutriamo salda fiducia che quest'opera compiuta dalla 
Santa Sede sarà coronata di giocondi frutti, e che, me- 
diante le preghiere de' Santi Protettori della Scozia, in 
quel paese l'un dì più che l'altro i monti si vestano 
di pace per quel popolo, e le colline di giustizia. 

Del rimanente. Venerabili Fratelli, Noi non possiamo 
punto dubitare che Voi, di un sol volere col nostro, 
vi travaglierete alacremente per la difesa e l'integrezza 
della Religione, per il sostenimento di questa Sede Apo- 
stolica, per l'accrescimento della gloria di Dio, ripen- 
sando Voi che sarà comune lassù nel Cielo la mercede, 
se comune sarà la fatica per operare in prò della Chiesa. 
Voi intanto , interponendo la mediazione validissima 
della Vergine Madre Immacolata, del celeste Patrono 
della Chiesa, San Giuseppe, e dei Santi Apostoli Pie- 
tro e Paolo, scongiurate unitamente a Noi quel Dio 
ricco nella misericordia, affinchè ne aiuti sempre be- 



^ 
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nevolo colla Sua grazia; guidi in bene gl'intendimenti 
Nostri e le opere , volga in meglio questo tempo del 
Nostro Pontificato, e finalmente, posati i venti e fatta 
le bonaccia, adduca al desiderato porto della tranquil- 
lità e della pace la Nave di Pietro, che Egli, nel furore 
della tempesta, ha voluto affidare al Governo Nostro. 
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AUTOBIOGRAFIA. 

JOACHIMUS PeGGIUS GARDINALIS PEDESTRI CARMINE PRABGIPUA 

SU AB VITAB FAGTA GOMMEMORAT. 

• MUSA AliLOQXnTUR POETAM. 

Quam flore in primo felix, quam laeta Lepinis 
Orta jugis, patrio sub lare, vita fuit ! « 

Altrix te puerum Vetulonia suscipit ulnis, 
Atque in loyolaea excolit aedo pium. ^ 

Multa sed tardum fecero palatia; doctis 
Noe mago to studiis Accademia iuvat. ^ 

* {Traduzione letterale delle note latine dell'Autore): Nacque 
in Carpinete il di 2 marzo 1810 dai coniugi Ludovico Pecci ed 
Anna Prosperi di Cori : dimorò in casa paterna fino all'ottavo 
anno di età. — Carpinete è un castello nei Volsci presso Segni 
nel seno dei monti detti Lepini. 

3 Nell'anno 1818 col fratello Giuseppe fu mandato in Viterbo 
e affidato ai Padri della Compagnia di Gesù per esser educato. 

3 Morta la madre nel 1824 presso uno zio materno in Roma, 
dimorò nel palazzo dei marchesi Muti e quindi nell'Accademia 
dei nobili ecclesiastici. 
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Discutit at tenebras et mentem luco serenai 

Manera et Patrum nobilis illa cohors. 
Quae veri latices puro do fonte recludens, 

Te Sophiae atque Dei scita verenda docet. « 
Romae sacra litas; Romae tibi juris alumno 

Parta labore comas laurea condecorat. 
Addit mox animos et vires Sala secundas, 

Princeps romano murice conspicuus; 
Auspice quo cursum moliris, mente volutans 

Usque tua tanti dieta diserta senis. 2 
Dulcis Parthenope, Beneventum dein tenet, aequa 

Ut lege Hirpinos imperioque regas. 
Te gremio excipiens Perusia laeta salutat, 

Rectorem atque ducem vividus Umber habet. ^ 
Sed malora manent: en chrismatis auctus honore 

Pontiflcis nutu Belgica regna petis, 
Atque tenes, adserturus sanctissima Petrì, 

« II P. Francesco Manera della Compagnia di Gesù, uomo 
eccellentissimo per ingegno e dottrina ed altri chiarissimi padri, 
ch'ebbe a maestri nel Liceo Gregoriano in Filosofìa e Teologia^ 
Andrea Garafa, G. Battista Pianciani, Antonio Ferrarini, Gio- 
vanni Perrone, Bizzì, Antonio Kolman, ecc. 

2 Giuseppe Antonio Sala Cardinale amplissimo lo amò gio- 
vanetto con peculiare benevolenza, e giovoUo con saggi ammo- 
nimenti e consigli. 

3 Insignito della Laurea dottorale, dopo ordinato Sacerdote 
da Gregorio XVI di s. m. fu ascritto nel 1837 fra i Prelati do- 
mestici della Casa Pontificia , e quindi fu eletto governatore 
delle Provincie Beneventana e Perugina. 
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Romanae et lìdei eredita iura tibi. < 
Redditus at patriae, brumali e littore jussus 

Ausoniae laetas et remeare plagas; 
Turrenae Antistes * arces, urbemque revisis, 

Quam tibi divino flamine sponsat amor. 
Jamque ibi ter denis populum moderaris ab annis, 

Et pieno saturas ubere Pastor oves. ' 
Romano incedis Princeps spectabilis ostro, * 

Et torque ornaris belgico adauctus Eques. » 
Te pia turba, Deo pubes devota, Sacerdos 

Gertant obsequiis demeruisse suis. 
Sed quid mortales memoras, quid prodis honores? 

Una hominem virtus ditat et una beat. 
Scillicet hanc unam, aevo iam labente, sequaris. 

Ad Superos tutum quae tibi pandat iter. 
Donec et aeterna compostus pace quiescas, 

Sidereae ingressus regna beata domus. 
Ah! miserans adsit Deus eventusque secundet! 

Aspiret votis Virgo benigna tuis! 

J. G. P. scrib. 

< Nel Concistoro tenuto il di 27 gennaio 1843 fu eletto arcive- 
scovo di Damiata e spedito Nunzio della Sede apostolica al Belgio. 

2 Perugia è detta Turrena dalle torri delle quali era cinta. 

3 Nel 1846 dal sommo Pontefice Gregorio XVI nel Conci- 
storo 19 gennaio fu promosso alla sede di Perugia. 

* Nel 1853, nel Concistoro 19 dicembre, da Pio IX fu creato 
Cardinale di S. R. C. del titolo di S. Crisogono. 

» Fornita la Legazione al Belgio, da Leopoldo I, re dei 
Belgi, fu ascritto fra i cavalièri dell'Ordine Leopoldiano. 
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{Traduzione di D. Geremia Brunelli, professore di Belle Lettere 
nel Ven, Seminario di Perugia). 

alOACCHINO PEGGI CÀRDINALB CON UMILE CARME RAMMENTA I PATTI PRINCIPALI 

DI SUA VITA. 

LA MUSA PARLA AL POETA. 

Quanto felice e quanto a te fu bello * 

Degli anni il fiore, allor che, al natio colle 

Lepin, scherzavi nel paterno ostello! 
Poi Vetulonìa a sé prima ti tolle, 

E d'Ignazio ne' claustri onesto e pio 

Crescere, altrice provvida, ti volle. 
Quindi a Roma ti trasse il tuo desio ; 

Ma de' Muti al palagio e all'Efebèo 

Non pieno il frutto, qual doveva, uscio. 
Senonché del Manera in te potéo 

E d'altri suoi consorti il magistero. 

Onde vivida luce in te si féo; 
Da' quai condotto per novel sentiero, 

Bevesti al fonte che Sofia si noma, 

E nel profondo del divino vero. 
Te sacerdote a Dio poi vide Roma, 

Là dove Temi del sudato alloro 

All'alunno fedel cinse la chioma. 
E tal quinci del sommo concistoro, 

Sala, di buono aiuto a te soccorse, 

Sala, dell'alta porpora decoro: 
A' conforti del qual da te si corse 

La via, membrando le parole sagge 

Del veglio che francliezza al cor ti porse. 
Poi la bella Partenope ti traggo. 

In Benevento, dolce e in un severo, 

Sgombre e sicure fai le irpine piagge. 
E dell'umbre contrade al mite impera 

Eletto ti conduci, e seggio degno 

T'oflfre Perugia a nobil ministero. 



230 POESIE LATINE 

Ma già sei scorto a più sublime segno ; 
Che là ti veggio al belgico confine 
Nunzio apparir di Leopoldo al regno. 

Ove d'infula cinto il sacro crine, 
Di Pietro i dritti e d'ogni santa cosa 
Alte mantieni le ragion divine. 

Ma qui la tua missione ancor non posa ; 
Il gran Padre ti chiama e al comun grido 
La Perugina Chiesa a te fa sposa. 

Con gioia torni al dolce italo lido, 
E sacro duce e vigile pastore 
Riedi a posarti di Turrena arnido. 

Quivi ventanni e dieci con amore 
Il popolo governi, e ai paschi opimi 
corre per te la greggia del Signore. 

Né lungi va che adorno t'insubliml 
Del roman'ostro e deirequestre insegna. 
Onde de' Belgi il Re t'ornò fra' primi. 

E te il devoto popol, te la degna 
Milizia del Signore onora, e a gara 
Del cuor l'affetto palesar s'ingegna. 

Ma le terrene pompe e a che la chiara 
Fama rimembri ? Sol virtù ne allieta, 
Virtù, la sola merce al mondo cara. 

Sia questa a' tuoi desìr l'unica meta. 
Or che discende l'arco de' tuoi anni ; 
Questa assicura in ciel la vita lieta. 
Cosi in pace posando, dagli affanni 
Lungi di questo secolo ritroso^ 
Al Ciel contento drizzerai tuoi vanni. 
Gli eventi ti secondi Iddio pietoso, 
E ti conforti di sua santa aita! 
E la Vergin benigna al glorioso 
Porto ti guidi dell'eterna vita ! 



ELEGIA 



>'OTA FAUSTA FELICIA — QUAK — ALOYSIO ROTBLLI — LAUDATORI 
EXIMIO ^ GARMELI PASCUCCI EPISCOPI PTOLBMAIDEKSIS — IN PA- 
BENTALIBUS EIUS — IOACHINUS CARDINALIS PECCIUS EPISCOPUS PE- 
RUSINUS GRATULANS NUNCUPAVERAT — EADEM NUKC EIDEM — IN- 
SIGNI ARCHIDIACONI DIGNITATE — ORDINl'CANONICORUM PRAELUCENTI 

EX ANIMO — RENOVAT 



ELEGIDION. 

Si iucunda Ubi mea vox, excudere et acri 

Forte tuo igniculos, docte Rotelle, novos 
Si potis ingenio; meritas bonus excipo laudes, 

Excipc pastoris praescia vota tui. 
G irmelum immiti celebras dum funere ademptum, 

Vim morbi infandam dum pius illacrimas. 
Spectandumque refers doctrinae foenore multo 

Insignem meritis et pietato virum, 
Maiestate gravem et vultum, dum rito litanti 

Gingeret albentes infula sacra comas; 
Atque itom studia et morcs animumque benignum 

Os et suave senis, flexile et ingenium 
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Sic graphico pingis divina rethoris arte, 

Ilio ut sit praesul, nullus amabilior, 
Ora immota tenes arrectaquo aure foquentem 

Te quisquo admirans suspicit atque stupet. 
Ipso sed imprimis blanda dulcediue tangor 

Exsultoque animis laetus et usque memor 
Te puerum fovisse sinu vitaeque recentis 

Affllaret roseas cum levis aura genas 
Fulgidulosquo micaro oculos vultumque decorum 

Membraque conspicerem nescia stare loco 
Clamasse; Eia! adolesce puer, felicibus ausis 

I quo vivida mens quo genialis amor 
Te rapiunt: Musa e coelo delapsa sereno 

Frondis Apollinea cingat honore caput : 
Te verbo suadela potens, te abstrusa mathesis 

Gultorem iactent invida quaeque suum ; 
Post ubi vernantes maturior egeris annos 

Pieno haustu Sophiae sacra flueata bibas ; 
Qua duce, dura pati, moliri fortia discas 

Tangere et excelso vertice summa poli. 
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(Trad, di F. Cavallotti) 

AUaURII FAUSTI, FELICI, CUìi X LUIQI ROTCLLI, LODATORE ESIMIO DI CARMELO PA- 
SCUCCI VESCOVO PTOLEMAIDBNSB — NELLE SUB FESTE PARENTXLI GIOACCHINO 
CARDINAL PBCCI VESCOVO PERUGINO CONGRATULANDOSI DIRIGEVA — QH STESSI 
VOTI AL MEDESIMO PERSONAGGIO PER LA INSIGNE DIGNITÀ D'ARCIDIACONO, ALL'ORDINR 
DEI CANONICI CHIARO ESEMPIO — CORDIALMENTE RINNOVA. 

ELEGIA. 

se la mia voce suoni gioconda a te : se mai 

Nove ritrar scintille dairestro acre saprai, 
Dotto Roteili, accogli il meritato onore 

Di laudi, accogli i presaghi voti del tuo pastore. 
Mentre Carmelo celebri, che al giorno aspra rapa 

La morte, e, pio, del morbo, la violenza ria 
Piangi e de Tuomo giusto vai le virtù narrando 

Per meriti e per molta dottrina venerando ; 
E il volto che ne' riti di maestà splendea 

Quando Tinfula sacra il crin bianco cingea: 
E del veglio i costumi, gli studj e Palma bella, 

E il versatile ingegno, la soave favella. 
Rammenti, e con divina arte pingendo vai 

La grazia ond'altro Prèsule visse più amabil mai : 
Teso l'orecchio, immobile, dal tuo labbro ognun pende 

Ansio, ti guarda e ammira: alto stupor lo prende. 
Ed io, pur io tra i primi, di una blanda dolcezza 

Tocco mi sento: esulta di memore allegrezza 
L'anima e te rimembra, fanciul diletto al core, 

Quando alle rosee guancie ridean le prime aurore, 
Lievi l'aure baciavanle de la vita recente- 

E le vivide luci dar scintille; e il fiorente 
Leggiadrissimo aspetto e le membra mirai 

Dello star ferme ignare in alcun loco mai : 
Vanne, esclamai, fanciullo : vanne con fausto ardore, 

Dove la mente vivida, dove il geniale amore 
Ti portano I e a te scesa da le sfere azzurrine 

Cinga dell'apollinea fronda la Diva il crine : 
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Te la forte eloquenza, te delle cifre astruse 
L'arte cultor pallegginsi, a gara, invide muse ; 

E allor che de' più tardi anni verran le nevi 
Avido ai sacri fiumi della sapienza bevi ; 

Ella a soffrir da forte — da forte oprar ti insegni, 
Ella a toccar ti guidi del polo eccelso i segni. 



INNO A SANT'ERCOLANO MARTIRE « 

IIERCULANO MARTYm - ANTISTITI ET PATRONO GOBLESTI - PERVSI- 
NORVM - HYMNUM IIVKC - GAL MART EIDEM SACRIS SOLEMNIBUS - 
A D MDCCCLXXV - lOACHlMVS PECCIVS CARD. EPISCOPVS SVCCESSO- 
RVM MINIMUS DEDICAT ET SE SVVMQUE GREGEM DEVOTVS GOMMEKDAT. 



IN 
S. HERGVLANUM EP. ET MART. 

HYMNUS 

Tutela praesens patriae 
Salve Herculane: flliis 
Adsis, precamur, annuo 
Qui Te celebrant cantico. 

Furens, Getarum ab algidis 
Devectus oris, Totila 
Turres Perusii et moenia 
Hoste obsidebat barbaro. 

< Dal Paese , giornale cattolico di Perugia , togliamo il se- 
guente Inno scritto il l.<* marzo 187o dairallora Emo Cardinale 
Peccl nella solenne festività di Sanl'Ercolano Martire, protettore 
della città e diocesi di Perugia. 
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Jamque ingruebat arcibus 
Glades suprema; angustiis 
Urbs pressa ubique, civium 
Ubique luctus personat 

At Pastor invictus vigli 
Stas Herculane; et anxio 
Dolore fracta pectora, 
Metii et soluta roboras. 

Ardens et ore : prò Me 
« Pugnate avita, o fllii: 
« Dux ipse vester, Numinl 
« Servate tempia, et patriam. 

Hac voce genti reddita 
Insueta virtus et vigor: 
Mens una cunctis, praelio 
Gertare forti et vincere. 

Septem vel annis, Te duce, 
Urbem stetisse, est proditum. 
Et barbarorum copias 
Gaesas, retusos impetus. 

Praecurrìs omnes; occidis 
Spectandus invicta fide, 
Virtute frangi nescia, 
Et glorioso funere: 

Namque urbe subiecta dolo 
Non vi; occupatis moenibus 
Dulci prò ovili sanguinem 
Vitamque laetus fundere, 
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Desaevicntis Tolilac 
lussu, sub ictu cuspidis 
Procumbis insons victima 
Auctus corona Martyrum. 

Et nunc beata Gaelitum 
Regnans in aula, patriam 
Pastor Patronus et Parens 
Felix bonusque sospitas. 

Laetare Etrusca civitas 
Tanta refulgens gloria; 
Altolle cenlum gcstiens 
Caput decorum lurribus. 

Novo impetita praelio 
Ausus repellas impios; 
Et usque fac renideas 
Fide Herculani pulchrior. 

)^ J. G. P. scrib. 



FINE. 
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